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PERSONAGGI 


GIULH) ^ ore ^ e Alberti . 

IL VISCONTE ARMANDO 
FEDERICO suo Cugino. 
ANDREA vecchio Soldato. 
Custode di Lucia e di Giulia 
RORERTO 

FKANCESCO Servo di Ar- 
mando . 


Elena Cirri 
Corinna Grillanti 
Cesare Cecchi 
Gaspero Scheggi 
Francesco Buffi 

Tommaso Sajani 
Santi Marchi 


U azione avviene nel 1835. 

La Scena nelle vicinanze di Genova. 

11 presente Dramma è sotto la tutela delle leggi in ciò che 
rignarda la stampa . 

I Capocomici che volessero rappresentarlo, si rivolgeranno al- 
l’Autrice in Firenze per ottenere il permesso in iscritto. 


Prato , Tipografia FF. G inoltriti. 
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ATTO PRIMO 


Stanza in casa delle sorelle Alberti , con due porle, late- 
rali , ed una nel mezzo . Vi sono suppellettili molto 
semplici : due tavolini con suvvi tomboli per fare il 
merletto , ec. 

SCENA ì. 

, Andrea e Francesco. 

And. [introducendo Francesco) Avanti, avanti Mon- 
sieur Francois, fate la vostra ambasciata in regola. 

brcik fi signor Visconte Armando mio padrone man- 
da i suoi complimenti alle signorine , e soprattutto 
desidera sapere come sta la signora Lucia . 

And. Eh, ora sta benissimo. Per dirla non mi pensa- 
va che potesse così presto ristabilirsi ; ma è figlia 
di un militare che aveva il sangue purificato da io 
campagne, e poi sotto la cura dell’ex caporale An- 
drea , il male non fa breccia . 

tra. Il mio padrone vorrebbe anche sapere se fra mez- 
z’ora possa venir qui senza recare incomodo... 

And. Accordato : le mie figliuole non seguono le brut- 
te usanze della città, si alzano per tempo: Lucia 
poi è sempre levata prima del sole e fa spesso a 
quest’ora le sue passeggiate in riva al mare. 

F ra. Sono due brave e belle ragazze , ma se avessi da 
stare all’occhio, perche anch'io me ne intendo. 

And. Sentiamone qualcuna delle tue. 

Fra. Direi che la più giovine , la signora Giulia... 

And. Ti pare più vistosa eh ? Si vede bene che sei 
della Linguadoca . Già sempre così voi altri ; non 
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guardate più in là della buccia. La Giulia ha uno (li 
quei visini regolari che si chiamano insipidamente 
belli ; ci manca il sale : ma guarda un po’che carat- 
tere c’ è nella fisonomia di Lucia ? che sguardo dol- 
ce , che piglio soave ! Ella ritrae tutta da sua ma- 
dre, la prima moglie del mio capitano ,' che era 
una donna di queste contrade , umile, buona , gen- 
tile come la sua figliuola , e che poveretta morì in 
freschissima età-. Ma il capitano e’ incappò la secon- 
da volta, e dopo la battaglia d’Austerlitz, credo per 
riposare un po’più moribondo, tolse per donna una 
di quei luoghi là... [fa atto di arricciarsi i baffi ) 

Fra. Ho capito ; e u’ ebbe la siguora Giuba. Ecco poi 
perchè si scorge tanta differenza nel sembiante del- 
le due sorelle ... 

And. E nel carattere . 

Fra. Voi però le amate tutte due . 

And. Oh sì... e se ho qualche predilezione... 

Fra. Questo non v’impedisce di chiamarle entrambe 
le vostre figliuole . 

And. Certo... le mie figliuole. Io le ho vedute nascere, 
le ho portate entrambe in collo , e mi furon affida- 
te dal mio capitano . 

Fra. Un valoroso soldato sicuramente . 

And. Altro se valoroso ! Uno de più prodi italiani che 
vantar potesse l’ esercito francese. E ce n’ erano! 
perchè voi altri , non v’ha che dire , al fuoco ci sa- 
pete stare... ma ci sappiamo stare anche noi. E 
lascia pure che parli chi non ha buona memoria , 
chi non si ricorda che fino dove giunsero gli aqui- 
loni vittoriosi del gran capitano , al fianco dei tuoi 
compatriota combattevano sempre i nostri . Io so 
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che quando si trattava di andar avanti , spesso spes- 
so erano i nostri reggimenti che vi facevano la stra- 
da , e non vi è terra dove con gloria siasi sparso il 
sangue francese , che ivi onoratamente non scorres- 
se in abbondanza anche il sangue degli Italiani. 

i'ra. Ma non crediate che i miei connazionali non vi 
rendano giustizia . 

And. Bravo., se è vero. E cosi dunque io dopo aver 
nelle più diffìcili campagne seguito il mio capitano, 
patita la fame e il freddo della Russia ,'mi trovavo 
con lui a Waterloo dove cadde la fortuna di Fran- 
cia ! Ah! fu il terzo giorno, proprio quando la vit- 
toria pareva sorriderci ! ! AH’ arrivo dei Prussiani 
il nostro reggimento si trovò impegnato in una lotta 
troppo disuguale: le palle piovevano come la gran- 
dine. Il mio capitano si batteva da leone; io sempre 
al suo fianco , e... quando una maledetta palla di 
cannone lo feri , ed io mi buttai a sorreggerlo, egli 
diede uno sguardo alla sua gamba, che era saltata 
lontano, e poi si volse a me dicendomi: -Andrea , 
la mia ora è venuta . Sui campi dell’ onore la mor- 
te è bella ; ma io lascio due povere orfane sole nel 
mondo , senza una madre che lor serva di guida . , 
Se tu ti salvi abbi curai di quelle creature ... te le 
raccomando entrambe... soprattutto Lucia. — Due 
grosse lagrime rigavano la gota del veterano. Io 
colla Voce commossa mi affrettai a dirgli che si fi- 
dasse di Andrea , che quelle figliuole avrei avute 
sempre care come le pupille degli occhi , che fino 
all’ ultimo della vita ne sarei stato il difensore , il 
custode. Allora egli mi strinse con tenerezza la ma- 
ne , e spirò fra le mie braccia ! 

i* 
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Fra. Ah comprendo ora perchè le amate tanto, e per- 
chè esse hanno sì gran deferenza per voi. Adesso 
bisogna che mi affretti. ( per partire) 

And. Aspetta... senti... 

Fra. Ma ho molto da fare ... il padrone da un mo- 
mento all’altro attende suo cugino . 

And. Gli è appunto di lui che voglio domandarti 
qualche cosa — ma lascia che mi riabbia. . . non 
posso ricordare quella vicenda... senza... ah! un 
vecchio soldato non deve piangere . Tu sai adesso 
le ultime parole del capitano « Soprattutto Lucia » 
Poveretto , anch’ egli non era troppo persriàso del 
suo secondo matrimonio ! Ah se il cielo per dare 
una ricompensa alla virtù di Lucia avesse inspirato 
al Visconte questa passione. . . 

Fra. La sarebbe una gran fortuna per lei. Il mio pa- 
drone è ricchissimo , e solo di sua famiglia . 

And. Solo ; ma egli ha questo cugino. . . 

Fra. Sì, il sig . Federico. . l’unico parentechegli rimane. 

And. E in caso di disgrazia ?... 

Fra. Sarebbe il suo erede . . . 

And. Ah! ( marcato ) Ma che uomo è ? 

Fra. Che uomo ? 

And. Sì, di qual carattere? 

Fra. Per vero , non saprei come soddisfarvi . Quel 
che posso dirvi si è che ha fatto , e fa ogni meglio 
per mitigare la sciagura del mio padrone . 

And. ( marcato ) Ma poiché tanto l’ama, come potè 
lasciarlo , come mai da più di due mesi si rimane 
lontano da un congiunto la cui infermità esige di 
continuo l’ assistenze di persona affezionata? 

Fra. LI signor Federico si recò a Parigi a raccogliere 
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una pingue eredità pel signor Visconte , il quale 
rimase qui perchè i medici, pei mali nervosi che in 
lui suscitò la cecità, gli hanno consigliato l’aria del 
mezzo giorno. . . 

And. Ed appunto la riviera di Genova . . . 

Fra. Dove ei prese una villa . . . 

And. Proprio qui accanto a quella del miocapitano , 
unico possedimento di queste povere figliuole! 

SCENA II. 

Giulia dalla dritta e detti . 

Giu. ( di dentro ) Andrea . . . 

Fra. Ah , la signora Giulia . . . 

Giu. E un’ora che ti chiamo perchè ho bisogno che 
tu mi ajuti ad innaffiare i miei fiori , e tu rimani a 
ciarlare . . . 

And. Non vedete con chi ? 

Giu. Ah Francesco . Come stà il signor Visconte? 

Fra. Bene; la riverisce, e fra poco verrà in persona... 

Giu. Da mia sorella. A me i ciechi fanno pietà., ma... 

And. La loro compagnia vi annoia eh ? 

Giu. Non volevo dirlo veramente . ' 

And. Il Visconte però è un uomo di lettere, e sebbene 
siacieco, la sua compagnia non debbe essere nojosa.. 

Giu. ( stringendosi nelle spalle) Soprattutto per chi 
sa pregiarla . 

Fra. Signorina , se me lo permette , vado per le mie 
incombenze .• ( parte dal mezzo ) 

SCENA III. 

Andrea e Giulia. 

And. Che ne dite, Giulia, di questo grandeamore del 
Visconte per vostra sorella ? 
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Giu. Non mi fa specie. Ma che mia sorella si mostri 
tanto tenera per un uomo che a cagione della sua 
Infermità sarà sempre un essere nullo al mondo, è 
una cosa che io non so capire! L’uomo dev’essere 
l’appoggio , il sostegno nostro, e nel caso presente 
dovrebbe invece mia sorella assumere questo carico, 
anzi andar pel mondo dandogli di braccio, ovvero 
offerendogli la spalla. Oh oh, al vederli la gente 
direbbe: ecco Antigone che accompagna Edipo! 

And. Io non so di storia figliuola, ma so bene che 
dacché mondo è mondo, si è fatto sempre gran conto 
degli esempi di pietà, perchè le miserie della vita 
son tante, tanti i nostri difetti visibili ed invisibili, 
che vi è gran bisogno di anime virtuose e soccorre- 
voli . Il male si è che esse sono troppo rare , e che 
viviamo in tempi pieni di egoismo in cui pare che 
, ognuno si affretti a dire: contento io, crepino tutti 
gli altri che non me ne importa un fico ! 

Giu. Ma che è’ entra qui tutta questa morale? 

And. G’ entra benissimo , perchè noi diciamo , dicia- 
mo , e poi se fossimo nel caso . . . 

Giu. Pèr esempio . . . 

And. E che sì, signorina, che 3e il Visconte avesse 
a voi rivolto i suoi pensieri il vostro amor proprio 
ne sarebbe soddisfatto? 

Giu. Non saprei. Qual compiacenza può provare una 
donna nell’essere corteggiata da Un cieco? 

And. Capisco; un cieco non potrebbe dirvi quello che 
vi sentite ripeter spesso , e cioè che siete bella . 

Giu. Non voglio dir questo. 

And. Forse dunque che non può rendere omaggio allò 
virtù? 
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Giu. Neppur questo. 

And. Che cosa dunque ? 

Giu. Ah mi faresti andare in collera. 

And. Io sostengo che un cieco... 

Giu. Sostieni quello che vuoi ( alterandosi ); un cieco 
sarà sempre un essere insipido, nojoso, e pesante. 

SCENA IV. 

Lucia dalla dritta, e delti. 

Lue. Che hai sorella mia ? 

Giu. Eh niente, niente. 

And. Via proseguite. 

Lue. Mi pareva quasi che tu altercassi con Andrea. 

Giu. Oibò... dicevo solamente... vado ad inaffiare i 
miei fiori, [per partire) 

And. No, no fermatevi. Due buone sorelle debbono 
intendersi fra loro, debbono avere il cuore alla mano. 
Sentite dunque , Lucia. Poco fa il signor Visconte 
ha mandato il suo fido servo per informarsi della 
vostra salute. 

Lue. Si per tempo stamane? 

And. E per sapere se fra poco egli può venir qui. 

Lue. Ah egli è la stessa compitezza! 

Giu. E questo è tutto, [per partire) 

And. Per baeco! sono o non sono, Andrea io? Aspet- 
tate. Allora abbiamo incominciato a parlare della 
bontà che il signor Visconte vi dimostra. 

Lue. Effetto della gentilezza dell’animo suo ! 

And. Gentilezza ! È amor bello è buono; amor gran • 
de , sperticato.. 

Giu. E, quel che più importavate vivamente corri- 
sposto. 
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Lue. Ah sì , Giulia , Io confesso . 

And. Edeccoappuntociòeheellanon può comprendere. 

Lue. Perchè sorella mia ? 

And. Perchè è cieco ! 

Lue. Ah questa è anzi la cagione che addoppia in me 
l’amore , e mi fa provare un misto di tanti e sì di- 
versi affetti che io non potrei esprimerti. 

Giu. Sorella, ammiro i tuoi nobili sentimenti ; ma che 
vuoi ? ognuno ha i suoi gusti. Io penso che se il Viscon- 
te avesse i suoi begli occhi sani Io ameresti di più. 

Lue. Ne gioirei, immensamente ne gioirei, ma amar- 
lo di più sarebbe impossibile. 

And. Oh adesso che vi siete intese , figliuole mie , 
venite qui che vi abbracci entrambe, e che entrambe 
vi benedica , in nome di quel prode che morendo 
vi confidò alla mia custodia. — 

Lue. Ah nostro padre . 

Giu. Tu sei stata più felice di me, io l’ho conosciuto 
appena ! 

Lue. Egli adesso prega per tutte due. 

And. Figliuole mie , amatevi sempre , e il cielo vi 
farà contente. Andate pure, Giulia , a coltivare i 
fiori a cui rassomigliate. Verrà il momento anche 
per yoi com’è venuto per vostra sorella. 

Lue. Ah sì, lo spero, Giulia. ( abbracciandola ) 

And. E troverete uno sposo degno di voi , come ella 
ha trovato un essere che pregia altamente... 

Giu. Il tuo bel cuore Lucia. ( abbracciandola parte 
da sinistra degli Attori ) 
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’ S C E N A V. 

Andrei e Lucia. 

And. Eh quella ragazza... ( guardandole dietro) , 

Lue. Non dir nulla di essa. Andrea. Nel fiore della 
freschezza , ella sente bene di se , ma anche questo 
può esser utile alle fanciulle , e quand’ella incontri 
nel mondo un anima onesta... Oh l’amore, l’amo- 
re istesso ci migliora ! 

And. Ma intanto parlando così ella mostra... 

Lue. Eppure, vedi , in ciò ch’ella dice vi è qualche 
cosa a cui sovente ho pensato , non per me , ma so- 
lo per riguardo ad Armando . Ogni volta che fisso 
i suoi occhi , e dico , non mi vede , parmi quasi di 
non poterlo credere, e faccio mille vaghi propositi 
mille diversi progetti . Ah se fosse possibile ch’ei 
ricuperasse la vista... se io potessi ... 

And. Ma se io potessi diventare imperatore sapete 
quante belle cose farei ? 

Lue. Zitto, Andrea... egli viene. 

And. Non vedo nessuno . 

Lue. Odo il rumore del suo bastone . 

And. Eh cogli orecchi nel cuore, si sente assai di lontano. 

SCENA VI. 

Il Visconte dal mezzo accompagnato da Francesco. 

Egli sarà semplicemente vestilo. 

Vis. ( domandando a Francesco nel presentarsi sulla 
scena). È qui ? 

Lue. Armando , venite . ( movendogli incontro ) 

Vis. Lucia. 

And. ( a Francesco ) Adesso è finito il tuo ufficio , 
perchè c’è qui chi lo sa far meglio di te . Seguimi 
che ti ho preparata una buona colazione. 
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fra. Con tutto il piacere, {parte con Jthd. dal mezzo ) 

Lue. Come vi trovate questa mane , Armando ? 

Vis. Adesso bene , divinamente , perchè sono qui , 
perchè sono con voi . Non dite nulla ? siete commos- 
sa... posso contare i palpiti del vostro cuore, ma 
non mi basta... voglio udire la vostra voce , la soa- 
ve vostra voce che è per me... come l’arpa del Sal- 
mista, ed ha potenza di schiudermi ognigioja. Lu- 
cia, voi lo sapete, perchè mille volte ve l’ ho detto, 

10 sento in essa tutte le dolcezze delParmonia del 
giorno i 

Lue. Quanto è grande l’ amor vostro , Armando ì ma 

11 mio cuore vi risponde con tutta la forza ond’è 
capace . Ah io non so quello che farei per voi : so- 
no cosi lieta di ogni vostro bene ! Ma sento troppo 
la mia nullità . 

Vis. Gd io non sento più la mia. Alle passate mie in- 
quietudini è succeduta una calma soave , un novel- 
lo riposo , che mi riconciliano colla vita, che mi 
fanno quasi dimenticare la mia infermità. Un solo 
sentimento mi empie l’aniraa... il tuo amore, Lucia. 

Lue. Ah Armando ! 

V«. Un dubbio solo, un dubbio viene talvolta a tur- 
bare i miei più sereni momenti . 

Lue. Oh Dio ! quale ? 

Vis. Se io per la mia felicità obbliassi la tua , se il 
mio orgoglio mi facesse credere amore quello che 
in te non fosse che compassione, pietà... 

Lue. Ah no, Armando , ve lo giuro. Vi amai al pri- 
mo vedervi , vi amai innanzi di udire da voi stes- 
so che i vostri occhi , sebbene cosi vivaci , erano 
pur morti alla luce... Anzi ho un rimprovero da 
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farmi... nella vostra infermità forse io amo troppo 
me medesima , troppo forse mi lusinga il pensiero 
di essere io sola a voi necessaria. 

Vis. Anima delicata, io aveva bisogno di questa spie- 
gazione. Tu senti l’amore come Dio nei suo più gran 
pensiero di bontà lo inspirò alla donna per confor- 
to dei nostri mali . Così, così solamente possiamo 
sollevarci dalle miserie di questa terra , sentii* la 
speranza , confidare nel Cielo . Ah non vi è forza 
umana capace di 'separare due anime che si sono ve- 
ramente comprese . Adesso... posso adesso con ogni 
sicurezza parlare a mio cugino. . 

Lue. A vostro cugino ? È forse arrivato ? 

Fw. Pochi momenti sono. Io l’ho stretto al mio seno 
con una gioja non mai sentita. 

Lue. Gli avete detto nulla...? 

Vis. Nulla ancora. — Voglio fargli una grata sorpre- 
sa ; voglio che nello stesso tempo in cui imparerà 
a conoscerti , sappia tutto quello che io ti devo. 

SCENA VII. 

Asdbe*, Federigo dal mezzo e detti , indi Giulia 
dalla sinistra. 

And. ( introducendo Federigo ) Venga, venga , signo- 
re , questa è la casa che cerca . 

Vis. Federico! ( facendo atto di muoversi verso di lui) 

Fed. ( entra guardando con curiosità e sospetto d' in- 
torno) Eccomi : grazie buon uomo ; tenete, (vor- 
rebbe dargli la mancia ) 

And. È uno sbaglio signore. 

Fed. Scusate. (Non capisco ancora con che gente ab- 
bia a fare) 

2 
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Ft's. ( cercando la sua mano ) Ti presento la signori- 
na Lucia Alberti . 

Fed. È un onore per me... 

Lue. Troppo gentile . 

Fed. È questa dunque la signorina che desideravi far- 
mi conoscere ? 

Vis. Questa. 

Fed. Ma se non erro tu hai parlato di due sorelle . 

Vis. L’altra ti sarà in breve presentata. 

And. Ed eccola appunto . 

Giu. Signor Visconte . ( salutando ) 

Lue. Signore, questa è mia sorella Giulia, (a Federico) 

Fed. Godo di fare la sua conoscenza. (E assai bella!) 

Giu. Questo signore sarebbe forse?.. 

Lue. Il Cugino del Visconte. 

Giu. [facendogli una riverenza ) ( È assai gentile ) 

Lue. Prego di accomodarsi . ( ajuta Armando a se- 
dere , gli altri prendono sedie da per loro ) 

And. ( Ed io qua ... al mio ufficio... in sentinella. ) 

Vis. Tu sarai impaziente mi figuro di sapere come io 
misantropo , neqiicodel mondo , e della società ab- 
bia fatto amicizia con queste signore . 

Fed. Lo desidero. ( E quell’uomo che fa là in piedi?) 

And. ( Pare che a quel signorino non garbi troppo la 
mia presenza . ) 

Ft's. E Andrea... il buon Andrea è andato via ? 

And. Oibò, signor Visconte , io non abbandono mai 
il mio posto . 

Vis. Volevo ben dire. È un vecchio soldato dell’im- 
pero sai ? ( a Federigo ) 

Fed. Ne ho piacere . 

And. Ora convertito in ajo , ma senza imbarazzo . 
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F».v. E sempre di buon umore fra le sue figliuole. 

Feci. Cugino mio , ora incomincio a comprendere on- 
de provenga in te quel mutamento di cui mi sono 
tanto sorpreso al riabbracciarti . Io ne sono certo 
debitore a queste amabili signorine. Non avevo più 
«■veduto sorridere Armando dal fatai giorno in cui 
fu colpito dalla grave infermità che i medici dichia- 
rarono incurabile . 

Lue. Ah., incurabile ! 

Vis. Pur troppo ! 

Lue. Ma scusate , non si poteva . . ? 

Fed. Signorina, in Londra, in Parigi i meglio pro- 
fessori furono da me consultati; anzi indussi il più 
valente oculista di Berlino ad arrischiare... oh quan- 
to ne fui pentito ! ! ! 

Vis. Te lo dissi, amico, ma io per contentare il tuo 
desiderio , mi sottoposi indarno ad una dolorosa 
operazione , e fin d’ allora giurai che mai più . . . 

Lue. (Mai più!) 

Pis*. Ma ora sorto rassegnato al mio male... anzi devo 
ad esso la felicità che provo . 

Fed. Io non ti comprendo , e bramo più che mai . . . 

Vis. Ti sovvieni Federico delie mie preghiere perchè 
tu andassi a Parigi a raccogliere quell’eredità? 

Fed. Io voleva ad ogni costo rimanere.... ma tu... 

Vis. lo, ingrato, feci ogni mio meglio per allontanar- 
ti , ah non perchè mi stesse a cuore l’eredità, ma 
perchè tu non mi lasciavi solo un istante , tu sor- 
vegliavi incessantemente i miei passi . . 

Fed. Oimè ! Io ti ero divenuto di peso ! 

Fi's. Di peso no ; io temeva troppo l’ amor tuo ! 

Fed. Temevi? 
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And. (Ma se lo dico io che i ciechi hanno un po’del 
matto !,) 

Vis. Ah resistenza mi si era fatta insopportabile. Il 
pensiero di essere costretto nel fiore degli anni a 
non aver vita, a non potermi lanciare nel vortice 
delle splendide opere umane, a non essere in grado 
di fare un sol passo in vantaggio della mia patria, 
questo pensiero mi dava continue spine all’anima, 
mi faceva maledire il giorno del mio funesto nasci- 
mento... e smarrita quasi la ragione, giunsi perfino.. 

Fed. A che mai ? 

Vis. Ascolta Federico, e guarda se in ciò che avven- 
ne non si conosce apertamente la mano della prov- 
videnza. Appena tu fosti partito ed io rimasi libero 
di me stesso , un mattino, allontanato con un pre- 
testo il servo, uscii col mio bastone procurando 
mettermi nella strada maestra . 

Fed. Senza alcuno che ti guidasse? . . . 

Vis. Volevo esser solo : camminava a passi incerti , 
concitati ; chiesi ad un villano che udiva cantare a 
poca distanza, sefi sse molto lontano il mare... Mi 
rispose: sempre dritto e lo vedrete. — Lo vedrete! 
a questa parola, che mi parve un sarcasmo , affret- 
to il passo; già il rumore dei flutti mi ferisce l’orec- 
chio , un gurgite profondo come l’eterno mi stà di- 
nanzi; si inebria l’anima nel pensierodi precipitarvi.. 
(si alza , gli altri fanno altrettanto ) 

Lue. Volevi ucciderti ! 

Vis. Oh fu questa voce appunto che mettendo un grido 
mi toccò il cuore, e m i contenne sull or lo del precipizio! 

Fed. Ella ti salvò ? 

Vis. Salvò la mia anima da un delitto; ma il Cielo, 
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come per farmi più sentire la mia colpa , e la sua 
virtù , un altro pericolo mi preparava. Ah sciagu- 
rati, che osiamo attentare alla nostra vita , mentre 
per noi ad ogni passo sono dischiuse le fauci della 
morte ! E questa donna generosa , non curante di 
se, per salvare un povero cieco... ma io non posso 
adesso proseguire. Lucia termina tu di raccontare a 
mio Cugino quanto accadde in quel giorno . 

Lue. Io veramente . . . 

Fed. Ve ne prego , signora . 

Giu. Sorella, tu sola sei in grado... 

And. A parte dunque la modestia. ( fattosi vicino a! la 
sedia di Lucia) 

Lue. Ah non posso parlarne senza provare tante , e sì 
vive commozioni . . . che . . . 

Vis. A me sembra ancora di sentire il suo braccio che 
tremava , quando , scoperto che io era un povero 
cieco , me lo offerse per ricondurmi a casa . . . 

Lue. E allorché fummo giunti dove la via più si re- 
stringe e da un lato è sormontata da un poggio , 
dall’altro senza riparo guarda il precipizio, un in- 
solito calpestio . . . 

Vis. Oh parmi udirlo come se fosse adesso !... 

Lue. Mi volgo repente, e fra la polvere che in globi 
s’ innalza scorgo una compagnia a cavallo di soldati 
nostrani, che velocemente venivano alla nostra vol- 
ta. Un freddo gelo mi scorre per le vene, non per- 
tanto mi fo animo, e ristringendomi con Armando 
dal lato del poggio , mi pongo dinanzi a lui . Sian 
grazie al Cielo, sciamai allorquando la cavalleria fu 
oltrepassata ; ma ohimè! presto mi avvidi che non 
aveva cagione di allegrarmi. — Addietro era rima- 

2 * 
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sto un soldato che cavalcava un indomito cavallo . 
Allo sprone che senti vasi conficcare nei fianchi, al 
fremito, alle imprecazioni del cavaliere , più imbiz- 
zarriva il focoso animale, che inalberandosi ingom- 
brava tutta la via . — Guardatevi, gridò il militare 
scorgendoci , guardatevi , siete voi fuori di senno u 
rimanere costà? — Abbiate pietà di quest’infelice, 
gridai io : egli è cieco. — Fuggite, fuggite, replicò 
egli, facendo ogni sforzo per trattenere il feroce ca- 
vallo. — Salvatevi voi, migridava in questo men- 
tre supplichevole Armando... ma io ben ’ungidal- 
l’ approfittare del suo consiglio... stetti salda , im- 
mobile al mio posto . 

And. Là , figlia di un militare ! 

Vis. E ricevette il colpo che a me era diretto . . . 

Ued. Cheascolto! 

And. E poi uno dei vostri soldati della vecchia guar- 
dia , non avrebbe sopportato il dolore come questa 
creatura. Quando la vidi veni re col signor Visconte 
pallido e turbato per lei , ed io le domandai che le 
fosse accaduto : nulla , nulla, badava a dire . . una 
scalfittura qui . . . Nientemeno ch’ella aveva rotto 
codesto bel bracciotto ! 

Lue. Andrea ! 

Giu. Ed io ne fui tanto spaventata ! 

Vis. Un mese rimase per mia cagione inchiodata in an 

. letto, mentre io era angosciato dal timore che po- 
tesse restar offesa nella persona; ma grazie al cielo- 
risanò , ed io che avevo imparato ad amarla, a ve- 
nerarla come un essere soprannaturale, le offersi 
questa qualunque esistenza che era suo dono . — 
Giurai di farla mia sposa. 
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Fed. Sarebbe vero? Ed ella consentirebbe ?... 

Vis. Di unirsi ad un cieco vuoi dire? Per vero poche 
donne il farebbero... Perciò esitai nel farle questa 
offerta... ma la sua virtù ... . 

Lui. Armando, non è questa la parola — voi lo sapete. 

Vis, Ah sì , il suo amore . 

Fed. Ne godo.... ne godo assai per te amico mio . 

And. ( Hum 1 e a vederlo si direbbe iuvece... È una 
fortuna qualche volta Tesser ciechi ! ) 

Fed. ( a Giulia) Signorina, voi avete un’assai brava 
sorella . 

Giu. E me ne compiaccio . 

Vis. Ebbene, Lucia., per appagare I voti del mio cuo- 
re io non aspettava che T arrivo del cugino, perchè 
senza la sua presenza la mia felicità mi sarebbe 
parsa incompleta . Mio cugino è giunto , ed io non 

, voglio più ritardarla di un solo istante. Domani 
dunque , domani sia l’ avventuroso giorno . 

Lue. Domani 1 

Vis. Esitereste? 

Fed. Amico, tu l’hai improvvisamente oppressa con 
questa novella. In simili casi è ben naturale nelle 
fanciulle una specie di turbamento... e se ella vo- 
lesse chiederti qualche dilazione .... 

Lue. Ah io non aspiro che al momento di poter es- 
sere a lui congiunta perla vita... e questa conten- 
tezza è sì grande per me.... 

Ft's. Federico P ascolti tu ? Oh io n’ era ben sicuro , 
domani dunque . . . 

Lue. Sì , domani . 

Vis. Ah io sono felice, appieno felice. Andiamo eu- 
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ginn, andiamo; ho bisogno di disporre con te quan- 
to è necessario . 

Lue. Oh Armando ! 

Vis. Domani Lucia sarà il giorno più bello delia mia vita. 

Fed. {prendendo per braccio il cugino) Signorine ... 
[guardando Giulia. Partono dal mezzo accompa- 
gnati da Andrea e da Lucia ) 

Giu ( dopo aver salutato) (Come mi ha guardata! Oh 
adesso avrò anch’io motivo di star allegra.) {parte ) 

SCENA Vili. 

Andrea e Lucia. 

Lue. Andrea , io aveva grand’uopo di parlare con te. 

And. Ed io con voi. 

Lue. Si sarebbero i nostri pensieri incontrati ? 

And. Parlate . 

Lue. Ho cagione di temere che il cugino di Armando 
non approvi... 

And. Pur troppo ! avanti . 

Lue. Egli non crederà che io sia degna ... 

And. Noi crederebbe di alcuna donna: avanti. 

Lue. Questo matrimonio pregiudicherebbe forse... 
( esitante ) 

And. I suoi interessi , ci s’ intende. — Avanti . 

Lue. Ma che più, che più mai? 

And. In una parola a questo signor cugino tornu be- 
ne che il signor Visconte non prenda moglie, e che 
sia cieco ! ! ( marcato ) 

Lue. Che ! Ah ! ! ( rimane assorta , e come colpita da 
un pensiero ) 



ATTO SECONDO 


Stanza come net primo. 

SCENA I. 

Giulia e Federico: la prima viene dalle sue stanze, 
l'altro dal mezzo . 

Giu. ( con qualche circospezione ) Scusate , signor 
Federico, se vi ho fatto attendere : ma come guar- 
darmi da Andrea che ha cent’ occhi, e mi sorveglia 
sem pre? Ho dovuto usare un’astuzia per al lontana rio. 

Fed. Voi sapete accoppiare ad una rara bellezza , uno 
spirito pronto e sagace . 

Giu. Troppo gentile: ma poiché il tempo stringe, 
posso chiedervi per qual motivo?.... 

Fed. Deggio parlarvi di vostra sorella. 

Giu. Ah, di lei ! 

Fed. Sono otto giorni dacché ella improvvisamente 
si partì dicendo che sarebbe ritornata al più fra 
quattro, e ancora non si vede. — Mio cugino 
s’inquieta , s’è messo più che mai di tristo umore. 
— Io procuro di calmarlo; ma Andrea, che fa altret- 
tanto, non si lascia mai sfuggire una parola sul vero 
scopo di questo viaggio . 

Giu. Già lo sapete ; mia sorella è andata per ottenere 
al suo matrimonio il consenso di un nostro lontano 
congiunto . 

Fed. E voi , così perspicace, avete creduto?... 

Giu. Veramente mi sapeva strano. Un parente che 
non ci ha vedute se non bambine , che non si è mai 
preso alcun pensiero di noi !... 
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Fed. Converrete dunque che sotto questo viaggio de- 
ve nascondersi... 

Giu. Che cosa ? 

Fed. Mi duole i! dirlo , perchè troppo amo mio cugi- 
no , ma questo non può essere che un pretesto di 
Lucia, un qualche pretesto per le sue nozze. 

Giu. Non saprei comprenderne il motivo . Ella ama 
tanto Armando... crede che questa unione possa 
formare la sua felicità . Voi vedete dunque... 

Fed. La sua felicità 1 glie l’auguro di tutto cuore... 
ma unitq con mio cugino... 

Giu. Non l’ama egli forse passionatamele ? 

Fed. Nello stato però io cui egli si trova ... 

Giu. Lucia mi sembra piu che adatta ; paziente , do- 
cile, amante della famiglia e del vivere ritirato... 

Fed. Ad onta di ciò , credetemi, ella non sarebbe che 
una vittima. 

Giu. Oh Dio ! spiegatevi . 

Fed. Lo dovrò io dunque? 

Giu. Se fate stima di me... 

Fed. Oh quanto, signora Giulia , quanto ! E se non 
fosse per questo , certamente io non parlerei . Il po- 
vero mio cugino nella passione da cui è preso , non 
considera quello che fa , non riflette alle conseguen- 
ze di un’unione la quale non è fondata che sopra 
vane e passeggiere illusioni. Ora s’ immagina di po- 
ter rendere avventurata Lucia, ma lascio pensare a 
voi come un uomo coll’infermità di Armando, sem- 
pre torbido, inquieto , sospettoso di ogni menoma 
cosa, sia in grado di contribuire alla felicità di 
una donna . 

Giu. Veramente... è quello che ho sempre pensato io. 
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Fed. Ah, con tutto l’ affetto che ho per mio cugino 
non posso nascondervi che con lui bisogna condurre 
una vita da non dirsi. Io l’ho sempre assistito come 
amico e come parente, ma son certo che altri al 
mondo non potrebbe durarci . Figuratevi poi una 
fanciulla delicata... 

Giu. Lo comprendo . 

Fed. Or dunque, vi sta a cuore la sorte di vostra so- 
rella ? 

Giu. Potreste dubitarne ? 

Fed. Allora voi dovete adoperarvi perchè queste noz- 
ze non abbiano luogo . 

Giu. Ma come ? ma in qual modo ? 

Fed. Il Visconte — guardate se dico il vero — già per 
la lontananza di Lucia è agitato da fieri dubbi , e 
quasi accoglie nell’ animo il pentimento... 

Giu. Il pentimento ! 

Fed. Voi vedete dunque che per poco che vogliasi 
coltivare in lui una tale disposizione... 

Giu. Ma questo sarebbe un tristo ufficio... ed io non 
potrei... 

Fed. Allora io non ho altro da dirvi : io ho parlato 
perchè vi credeva tenera del bene di vostra sorella: 
Luciasposi pure mio cugino... sia misera, infelice... 

Giu. Sentite; lo confesso, io non ho mai veduto di buon 
occhio questa unione; ma se pure per amore di mia 
sorella io volessi... vostro cugino non fa alcun con- 
to di me.... le mie parole gli suonano moleste... 

Fed. Moleste ! Ah se egli potesse vedervi, bastereb- 
be un vostro sguardo, un vostro sorriso... Nessu- 
no , nessuno al mondo può resistere alle vostre at- 
trattive . 
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Giu. Questo linguaggio . . . 

Fed. È quello di un uomo che fino dal primo mo- 
mento che vi vide rimase abbagliato dalla vostra 
bellezza, e che per ottenere l’amor vostro, o Giulia.. 

Giu. Tacete... parmi — qualcuno . . . 

Fed. Ma ditemi una parola almeno . . . 

Giu. È Andrea.. Passate per quella porta, uscite pel 
giardino... fate che non vi veda . . ritornerete poi; 
addio. ( entra nelle sue stanze) 

Fed. Ella mi ha ascoltato senza sdegnarsi! Posso spe- 
rare . (esce da sinistra ) 

SCENA II. 

Andrea dal mezzo introducendo Roberto. 

And. Favorite , favorite signore; le vostre parole mi 
hanno colmato di consolazione, sono quasi fuori di me 

Rob. Chi è quegli che si è allontanato al nostro so- 
praggiungere ? 

And. È appunto la persona di cui vi parlava: il cu- 
gino del Visconte , il signor Federico . 

Rob. Il Visconte è montato in gran collera perchè 
egli non si trovava presso di lui quando gli ho con- 
segnato la lettera della signora Lucia . 

And. Infatti invece di far compagnia a quel povero 
cieco , viene qua per iscavar terreno facendo par- 
lare la signora Giulia .... 

Rob. Ma ella . . . 

And. Ella non è stata messa a parte dol nostro se- 
greto: le precauzioni non sono mai bastanti . 

Rob. Sta bene . 

And. Signore, voi avrete bisogno di riposarvi del lun- 
go viaggio , venite : vi ho già bell’ e allestita una 
stanza . 
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Rob. Vi ringrazio, ma amo meglio intrattenermi an- 
cora un poco con voi. Io faccio capitale degli uomini 
del vostro carattere . 

And. Signore , è troppo poco che ci conosciamo ; e a 
giudicare delle persone cosi all’ improvviso . . . 

Rob. In questo caso io parlo cou certezza , dacché la 
signora Lucia. . . 

And. Oh essa è troppo buona per me.., 

Rób. Ma anche senza questo avrei fatto subito buon 
giudizio, di voi. Vi sono volti in cui a prima vista si 
legge la bontà del cuore , come ve ne sono altri in 
cui agevolmente si scorge la malignità, la perfìdia. 

And. Di costoro me ne intendo un poco anch’io. Per 
esempio so che le parole melate , e gli occhi che 
scappano via sono il distintivo dei bricconi matri- 
colati... di quella pestifera razza d’uomini ehe tanto 
abbonda oggi nella società , e dei quali se dovessi 
indicacene uno ... Ma non è questa la voce del 
Visconte? Sì, sì è lui: sarebbe meglio, signore, che 
vi ritiraste, che non vi faceste trovar qui. — I cie- 
chi sono tanto sospettosi . . I 

Rob. Ma non sono io qui venuto recando novella della 
signora Lucia? No, no, anzi voglio rivederlo, par- 
largli di nuovo . 

And. Voi siete più esperto di me , quindi mi rimetto 
alla vostra prudenza . 

SCENA III, 

Armindo dal mezzo che entra appoggiato al braccio 
di Francesco e detti. 


And. ( movendogli incontro ) Ben venuto , signor Vi- 
sconte . 

s 
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Vis. {di pessimo umóre) Appunto voi... ditemi; avete 
veduto mio cugino ? 

And. Pochi momenti fa era qui. Ma se lo volete. . . 
andrò . . . 

F«. No, no, non v’incomodate. Francesco dove sei? 

Fra. Signore . . . 

Vis. Va’, va’ tu in traccia di Federico. ( riscaldandosi 
a gradi) Cercalo da per tutto... digli che è un’ora, un 
ora che lo aspetto. . .digli chevenga subito qui. .che ho 
bisognodilui..che non posso fare a meno. Sei andato? 

Fra. Corro, (p. partire) 

Vis. E non tornare senza di esso. [Fra. esce dal mezzo) 

And. Accomodatevi signore . . . 

Fis. No , no... ora... non posso , non voglio sedere. 

Bob. Sono ben fortunato, signor Visconte, di rive- 
dervi qui . 

Fw. Ah, il signore di dianzi . [facendogli atto di saluto) 

And. Signor Visconte, noi siamo lietissimi, egli ci ha 
recato novelle di Lucia . 

Fi>. Ed a me una lettera di lei . 

And. Oh bravo! Ebbene che vi die’ ella? 

Vis. Che mi dice? ( sdegnoso ) Non lo so. Mio cugino 
non era là. . . chi sa dove diavolo si è cacciato?... 
Lasciarmi solo ! Proprio nel momento che avevo più 
bisogno di lui ! Scusate signore ... ma la mia im- 
pazienza . . . 

Bob. Vi compatisco . . . Posso però ripetervi . . . 

Vis. Che Lucia sta bene... che è contenta... che è al- 
legra... questo l’ho udito (con agitazione), ma nou 
vi ha detto perchè tarda tanto . . . qual’ è il motivo 
che la trattiene . . . quando . . . quando ritornerà . 

Bob. Non me lo ha detto . 


And. (Mi fa compassione !) 

F«. ( Ma qui... qui in questa lettera dirà tutto. E Fe- 
derico non viene?... Dover esser schiavo degli altri, 
non potere da me stesso... Ahi) ( in un allo d'im- 
pazienza ) Andrea .... 

And. Signore... 

Vis. ( Ella, sì... voglio mortificare il mio cugino ! ) 
Fammi il piacere di chiamare la sig. Giulia... dil- 
le ... dille che desidero parlarle. 

And. Ve la mando subito. 

Kob. {fa cenno ad Andrea di non esser troppo solle- 
cito nel far venir Giulia ) 

And. ( lo assicura con cenni , ed esce a dritta , indi 
a poco traversa la scena ed esce dal mezzo ripeten- 
do cenni a Roberto ) 

SCENA IV. 

Roberto ed il Visconte. 

Rob. Signore , io non vorrei esservi d’incomodo . 

Vis. Oh no... anzi di nuovo vi chieggo perdono. Ve- 
dete voi quello che è un povero cieco! 

Rob. È un’infermità che mai non si potrebbe compian- 
gere abbastanza... soprattutto giovane come siete ; 
ma scusate la mia domanda. È molto tempo , signo- 
re , che avete sofferto questa disgrazia ? {J issando- 
lo attentamente ) 

Vis. Cinque anni , che mi pajono cinque secoli ! 

Rob. E prima di subirla non ne eravate mai stato mi- 
nacciato ? ( c. s. ) 

Vis. Ah, fin dall’infanzia il mio vivere non fu che un 
presagio di questa sventura . Nelle lunghe letture 
d’ inverno io sentiva spesso discendere su miei oc- 
chi come uo velo, che m’impediva di proseguire, e 
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che talvolta durando interi giorni., ma io parlo sem- 
pre con tutti del mio male... e non m’avveggo di 
rendermi così più nojoso ! 

Hob. Oh no, no ; vi ascolto assai volentieri. Non fu 
dunque possibile di prevenire?... 

Pw. I medici consultati dichiararono allora unanimi 
la mia malattia non essere che un indebolimento 
delle fibre visuali, e questo calmò alquanto le ap- 
. prensioni dell’ottima mia genitrice , che sola aveva 
pensiero di me , perchè mio padre da più anni era 
mancato al mio amore. Ma io non ne sentiva gran 
fatto la perdita, dacché essa come un angelo di bontà 
mi circondava delle più tenere cure. Per lunghe ore 
si confina va meco inuna buja stanza, affinchè la trop- 
pa luce non mi offendesse. Tal volta scendeva a pren- 
der parte a’ miei fanciulleschi sollazzi per distrar- 
mi dalla noja inerente al mio male, tal’altra assu- 
mendo l’ufficio di leggitrice sbramava l’ardente mio 
desiderio di sapere — Povera madre , perchè tu pu- 
re mi fosti da immatura morte rapita ! Se ancora 
tu vivessi, colle amorose sollecitudini allevieresti il 
dolore dell’anima ulcerata; ed io non sentirei ades- 
so tutto il peso della mia orribile condizione ! — 
Perdonate, signore, non posso di lei ricordarmi sen- 
za spargere amarissime lagrime. 

Hob. Èsse formano il più bell’elogio del vostro cuore . 

Ma proseguite , proseguite. 

Vis. Patto adulto e divorato dalla passione della filo- 
sofia — mentre doveva pur spesso interromperne lo 
studio — e più divenendo torbido e inquieto a mi- 
sura che scopriva inesplicabili gli arcani della na- 
tara , meditai le diverse dottrine che agitano in 
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Francia le menti dei pensatori . I loro sistemi però 
altro non fecero che vieppiù offuscare il mio intel- 
letto. Quindi cercai una nuova formula che potesse 
acquietare lo sconforto della mia anima ; ma più io 
mi studiava trovarla , più ella mi sfuggiva ; soven- 
te io malediceva alla mia impotenza , e mi adiravo 
con me stesso e con la vita : spesso io tremava di 
discoprire la verità... e più volte ho avuto paura 
di me medesimo ! Finalmente dopo lungo medita- 
re , fra le molte formule , una se ne affacciò al mio 
spirito , che parea promettermi di spargere sui più 
reconditi misteri una luce novella ; ma quando 
m’accinsi a confidarla allo scritto... ohimè, io non 
vidi più nulla... sopra i miei occhi era discesa una 
perpetua notte ! 

Rob. Signore , grande fu la vostra sciagura , ma essa 
può servire di esempio agli uomini che non sanno 
frenare l’ ingegno, e non vorrebbero chinare la fron- 
te innanzi a ciò che Dio ne’ suoi imprescrutabili fi- 
ni volle che sempre a noi rimanesse nascosto ! 

Vis. Troppo ora il comprendo ! 

Rob. Ma veggo venire.... forse la fanciulla che voi 
avete richiesta . — Vi lascio In libertà . 

Vis. Prima però di proseguire il vostro viaggio. . . 

Rob. Avrò il piacere di rivedervi. ( esce dal mezzo) 
SCENA V. 

Giulia, e il Visconte. 

Giu. Signor Visconte... Andrea mi ha detto... 

Vis. Spiacenti avervi incomodata. 

Giu. Oh di che ! 

Fi's. Io vorrei.. ( Ah sono pentito di averla fatta venire. . 
era meglio... Quel forestiero... mi sembra sì buono.) 



Giu. Comandate? 

Vis. (Dovermi valere di lei ! Cugino , Cugino !) 

Giu. Che avete, Signore, che mi sembrate turbato, 
mentre invece dovreste? . . . 

Vis. Dovrei esser lieto eh? sì, ho ricevuta una lette- 
ra di Lucia... e siccome Federico non c’è... nousi 
trova in nessun luogo... vorrei pregarvi . . . 

Giu . Con tutto il pacere . 

Vù. (Oh come è aspra la voce di questa fanciulla!) (Le 
dà la lettera con qualche renitenza) A voi . 

Giu. Vi servo, [prendendo la lettera-, in questo men- 
tre comparisce Federico dalla parte donde era 
uscito) Ah ! 

Vis. Che cos’ è stato ! 

Fed. [Le fa cenno di leggere e di tacere.) 

Giu. Signore... la gioja che provo nei vedere i carat- 
teri di mia sorella ... 

Vis. Sentiamo adunque... per pietà leggete . 

Giu. [leggendo) « Mio caro Armando » « Il signore 
che vi darà questa mia è persona di considerazione, 

• perciò vi prego di usargli ogni gentilezza. » 

F«. Ma di lei , di lei ... ? 

Giu. « Non vi faccia specie se io non posso ritornare 
colla sollecitudine che avrei voluto ... * 

Vis, Non vi faccia specie I Ah debbo dunque essere 
un automa.... nulla temere.... nulla sentire... di 
nulla dolermi... Avanti... avanti . 

Giu. « Non so dirvi ancora con precisione il giorno 
in cui avrò la somma contentezza di rivedervi.. » 

Fi's. Non sa dirmelo ! non sa dirmelo ! ma questa è 
una indegnità ! ! 

Fed. [fa cenno a Giulia che parli) 
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Giu. Davvero che questa lettera per essere di Lucia, 
Don dimostra tutta quella tenerezza . . . 

Vis. Lo capite anche voi dunque ! Ah sciagurato che 
io sono ! Nel giorno istesso In cui doveva rendermi 
beato , sotto frivolo colore , d’ improvviso decide 
allontanarsi ; a nulla vagliono le mie preghiere per 
trattenerla , e mentre io qui rimango, d’ ora in ora, 
di momento in momento aspettandola, per ogni mi- 
glior conforto mi Scrive che non può dirmi quando 
sarà di ritorno ! 

l'ed. {fa cenni a Giulia. ) 

Giu. Io non comprendo qual ragione abbia Lucia di 
rimaner lontana tanti giorni dalla famiglia.. Signor 
Vfscoute , ne sono dolentissima per voi . 

Vis. Mi ucciderei colle mie medesime mani ! ! 

Giu. Signore . . . 

Vis. Terminante, terminate di leggere codesta lette- 
ra fatale . 

Giu. « Io sperq intanto che siccome riguarda appun- 
to la nostra unione, questa tardanza non potrà 
rincrescervi. » 

Vis. Non potrà rincrescermi ! — Basta , basta. . Non 
voglio udir altro . Rendetemi quella lettera : sono 
scuse, pretesti. Ma se l’ unirsi con uno sgraziato 
mio pari era per lei un sagrilìcio , non valeva me- 
glio dirmelo schiettamente anziché farmi provare 
questo strazio peggiore di ogni morte? — E chi , 
chi più mi rimane sulla terra, se questa donna che 
tanto pareva sollecita della mia sorte, questa donna 
mi dimentica , mi abbandona? 

l'ed. Chi! — tuo Cugino. ( facendosi innanzi) 

I7«. Ah , voi ! 
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Fed. SI, tuo cugino di cui tu hai avuto cuore di du- 
bitare , ma che ha vegliato , e veglierà sempre so- 
pra di te : per te saranno sempre il mio amore , le 
mie cure indefesse , e a me solo pienamente affidan- 
doti , tu non avrai motivo di provare un sì crudele 
disinganuo ! 

Vis. Tu, sì... ma ella... ( in furore ) Ah maledetto il 
giorno in cui impedì a questo misero di dar fine ad 
un’orrijìile esistenza, maledetta l’ora in cui credei 
che dalla compassione potesse nascere un elevato 
sentimento d’amore. Fatele, fatele pur sapere che 
non si affretti di tornare , che rimanga pure dove 
arcane ragioni la trattengono., e noi partiamo, Fe- 
derico ; fuggiamo, fuggiamo da questo luogo df de- 
lusione. Sappia ella che tutto ho compreso , e che 
io l’ho cancellata per sempre dal mio cuore!... (Ah 
che questo mi è impossibile! io mi sento mancare!) 

Ferì. ( sostenendolo ) Sì, Cugino mio, lungi, lungi di 
qui, dove più sempre s’inasprirebbero le tue ferite; 
partiamo., partiamo subito. ( facendo atto di uscire 
con fui) 

SCENA VI. < 

Robkrto dal mezzo e detti. 

Hob. Partire! E siete voi che lo consigliate? 

l'ed. Io , sì. 

Vis. Ma a che qui rimanere ? Per bevere a sorso a 
sorso tutto l’amaro calice dell’ abbandono? Non ho 
io forse inteso quale indifferenza spiri da ogni frase 
di quella lettera che voi mi avete recato ? E non 
comprendo forse come Ella per dispormi a ricevere 
una crudele sentenza...? 

Kob. Ah , noi credete , signore : Lucia vi ama , e non 
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pensa, non intende che al vostro bene. Io mai non 
vidi fanciulla di lei più tenera, più virtuosa; io ho 
conosciuta tutta la grandezza , tutta la generosità 
di quel cuore che vive per voi, per voi solamente... 

Feci. ( E chi è costui ? ) 

Vis. Ma perchè dunque si rimane da me lontana, per- 
chè non ritorna al sospiro della mia anima ? Non 
sa ella forse che la sua presenza mi è necessaria , 
che lungi da lei si sollevano dal profondo del cuore 
tutti i miei antichi tormenti, che i mie» mali s’ina- 
cerbiscono, che io ritorno più di prima torbo, iroso, 
impaziente, in odio altrui, ed a me stesso? Ah sì, 
ella vuole abbandonarmi... ella è pentita delle pro- 
messe che ha fatto al suo povero amico 1 * 

Rob. Signore, richiamate la calma al vostro spirito ; 
giudicate meglio delle persone, e degli eventi; non 
vi abbandonate ad una diffidenza che fa torto ai 
vostri sentimenti, al vostro carattere. Io ve ne as- 
sicuro — Lucia presto ritornerà . 

Vis. Ritornerà ! ( con gioia) 

Rob. Forse più che uon pensate ella è vicina... 

Vis. Ah perchè lusingare sì crudelmente!... 

SCENA VII. 

Andrea dal mezzo affannoso e detti. 

And. Signore, signore... 

Vis. Andrea... Che cos’è! 

Fed. Che avvenne ? 

And. Buona nuova, buona nuova... 

Vis. Che ? quale ! 

And. Io lo sapeva che non poteva molto ritardare... 

Vis. Che dici tu ? 

And. Lucia, la mia figliuola... 
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Vis. Lucia! 

And. È arrivata in questo momento ! 

Vis. Ah ! ! 

Giu. Ella ! 

Fed. ( Tutto- è perduto! ) 

Vis. Per pietà non le dite nulla , non le dite che io 
voleva partire . 

SCENA Vili. 

Lucia e detti. 

Lue. ( didentro ) Armando... Armando . 

Vis. La sua voce ! 

Lue. Mio Armando ! 

Fw. Lucia... qui, qui sul mio cuore! ( lungo amples- 
so : Andrea si volge a Roberto , Federico a Giulia , 
e in questo quadro cala il sipario ) 


ATTO TERZO 


Camera interna di Lucia con due porte laterali . 

S C E N A I. 

Lucia e Andrea. 

And. Ma dove andate? Perchè avete lasciato il Vi- 
sconte ? 

Lue. {aj famosa) Ho bisogno di respirare... li oche la 
gioja opprime... E poi voglio pensare, riflettere un 
istante a ciò che devo dirgli per disporlo... ajutami 
Andrea... 

And. Ma credete che egli abbia difficoltà?.... 

Lue. Spero che no... tuttavia sono in grondo ansia... 
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And. Calmatevi: tutto è andato sì bene finora... 

Lue. Adesso però cominciano le trepidazioni più gran- 
di per me . 

And. Voi non avete nulla da temere. — Vi ha pure 
assicurato quel brav’ uomo... 

Lur. Sì, è vero; ma come vuoi tu che possa vincere 
quest’ affanno ! Sembra che il cuore mi si spezzi ! 
Più il momento si avvicina, più io tremo... 

And. Ricordatevi che siete la figlia di un militare . 
Avanti , e niente paura. 

Lue. Fammi pur coraggio Andrea; ne ho d’uopo, sì. 

And. Ma intanto non c’è tempo da perdere. Son cer- 
to che il Visconte ora s’impazienta. — Voi conosce- 
te il suo temperamento . 

Lue. È dunque tutto pronto , non è vero ? 

And. Di questo non dubitate; c’è ehi se n’ è data cura. 

Lue. Allora... 

Ft's. (di dentro) Lucia ! 

And Sentite I Vi chiama . 

Lue. Và a prenderlo , conducilo qui . 

And. Corro, (esce a sinistra e torna subito col Visconte) 

Lue. Cielo , assistimi ! 

SCENA II. 

Il Visconte, Andrea e Lucia. 

Lue. Qui Armando... qui... potremo parlare con più 
libertà . 

And. (Adesso è ben affidato.) (parte) 

Ft's. Che dici , Lucia , di questo povéro cieco che an- 
che in mezzo alla gioja non è mai quieto? Ho pro- 
vata tanta consolazione del tuo ritorno, sono sicuro 
adesso che non partirai più , e tuttavia non posso 
rassegnarmi a stare un istante senza di te. 
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Lue. Questo mi £a sempre più conoscere il tuo cuore. 

Vis. Ma io ho motivo di essere impaziente, ansioso... 
Appena sei giunta avevo bisogno di sapere tante co- 
se, volevo ripeterti mille domande, e tra per la sor- 
presa e il giubbilo una, una sola non potei fartene... 

Lue. E male allora avrei potuto risponderti . 

Vis. Deh dimmi dunque adesso... qual’è stato il mo- 
tivo del tuo ritardo?... E perchè in quell’ unica let- 
tera che mi hai scritta, mi parlavi tu con si dubbiose 
espressioni, mentre pur era imminente iltuo arrivo? 

Lue. Armando... è un segreto . 

Vis. Un segreto ! E tu ne potevi avere per me ? 

Lue. Era necessario. Adesso , adesso solo mi è dato 
rivelartelo, e son certa che tu mi perdonerai, quan- 
do conoscerai i motivi che io aveva di nasconderte- 
lo — Ascoltami dunque . 

Vis. Aspetta ,, aspetta . Ho bisogno prima che tu mi 
ripeta colla soave tua voce che mi ami , che mi 
amerai sempre — allora potrò ascoltarti . 

Lue. Se io ti amo ! Tanto che senza di te il vivere mi 
parrebbe una punizione, tanto che se un’altra don- 
na dovesse mai possedere il tuo cuore , io ne mori- 
rei d’ angoscia . 

F*'$. Un’altra donna 1 Tu sola e sempre. Tu mi vali 
tutte le bellezze dell’ universo . 

Lue. La tua calda fantasia ha fatto di me un essere idea- 
le, ma io sono ben lungi dal rispondereal tuo concetto! 

Vis. Lucia, la tua vera immagine è qui , e senti., se 
per miracolo del cielo ricuperassi ad un tratto la vi- 
sta, io ti riconoscerei fra mille, io cadrei subito ai 
piedi della mia liberatrice per rinnovarle i giura- 
menti dell’ eterna mia fede . 
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Lue. Ebbene, da te, da te solo dipende che tu mi dia 
una sì gran prova d’amore! ( con entusiasmo) 

Vis. Che! ( scosso ) 

l ue. Non doveva io palesarti un arcano ? 

Vis. E questo arcano ?... 

Lue. Apri l’animo alla gioja, mio Armando — Quel 
viaggio che ti fece stare iu tanta pena , io l’intra- 
presi, non già per ottenere l’assenso del mio con- 
giunto , ma sibbene nel pensiero . '. . 

Fis. Dì che mai ? 

Lue. Accompagnata da quel parente io mi sono con- 
dotta volando sino a Torino , e presentandomi al 
miglior oculista che vanti quella capitale gli narrai 
la tua sventura . . . 

Vis. Ah! 

Lue. Lo pregai a calde lagrime di venirti a visitare... 

Fw. Sarebbe vero 1 . 

Lue. E dopo molte difficoltà ottenni ch’ei mi seguisse. 

Vis. Lucia, Lucia... io rimango annichilito innanzi a 
te. Oh, qual cuore è il tuo! Ma pur troppo le spe- 
ranze che hai concepite svaniranno, quando questo 
professore mi avrà veduto . 

Lue. Armando, il suono della mia voce non ti scopre 
adunque una gioja maggiore di quella che può dare 
la sola speranza ? Il professore ti ha già veduto . 

Vis. Mi ha veduto ! 

Lue. Ha già esaminati i tuoi occhi . 

Vis. Come ! Quando ? 

Lue. Pochi momenti sono... qui... 

Vis. Qui ! Ah ora comprendo !... le sue interrogazio- 
ni... le sue misteriose parole... -È l’incognito che 
mi recava la tua lettera .... 

4 
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Lue. E l’allegrezza che tutta mi commove è frutto 
delle sue assicurazioni , che se tu consenti di esse- 
re da lui operato potrai ricuperare la vista. Adesso 
tu comprendi che io aveva ragione di farti un mi- 
stero della mia gita , di scriverti con quelle dub- 
biose espressioni, perchè se il professore vedendoti 
mi avesse tolta di speranza, per non turbarti inu- 
tilmente io ti avrei sempre taciuto il vero motivo 
del mio viaggio ; ma poiché egli mi accerta di un 
èsito avventurato., oh Armandolo sono la donna 
più felice che esista sulla terra ! 

Vis. E nondimeno la tua non è che un’illusione.. Ti 
son grato Lucia — mi sento rapito dal generoso tuo 
pensiero, ma oimè! ti è pur noto ogni tentativo che 
fece per questo mio cugino , sai pure a quale dolo- 
rosa operazione mi sottoposi , e che giurai allora di 
mai più non sentire il ferro di alcun chirurgo ? 

Lue. Ma la persona che io ti ho condotta ... 

Vis. No, no, quest’ uomo ebe sì facilmente promette 
ciò che ogni altro valente professore mi negava , 
quest’uomo ti ha date bugiarde lusinghe... vuole 
farsi giuoco di me., io ricuso di essere da lui operato. 

Lue. Ricusi 1 [in gran dolore) Oh cielo!... Ed io... io 
che ho tanto fatto.... tanto pregato.... non potrò 
dunque veder adempito il voto più ardente della mia 
anima ? 

Vis. Pur troppo è vero che v’ incresce unirvi con un 
misero cieco ! S ete forse pentita di aver salvato i 
miei giorni, che volete che mi esponga al pericolo?.. 

Lue. Dio! così tu interpreti il mio cuore? il cuore di 
colei che immensamente ti ama , e crede avertene 
date le prove che poteva maggiori ? Non hai fiducia 
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nel cielo? A.h fu la sua voce, Armando, che mi parlò 
per te, che mi mosse ad intraprendere questo viag- 
gio— la sua voce che mai non r nganna... no, non 
inganna coloro che l’hanno sentita profondamente 
qua dentro. D’altronde l’uomo rispettabile che ho 
meco condotto troppo è sicuro di se medesimo, trop- 
po è noto all’Italia... Sì grande, vedi, è in lui la 
mia fiducia, che tutta sul mio capo assumo la re- 
sponsabilità dell’ evento. Ali se è vero che tu abbia 
affetto per me, se non vuoi darmi afflizione e do- 
I >re , renditi alle mie preghiere , cedi alle lagrime 
di tenerezzache io verso ai tuoi piedi, [s'inginocchia) 

Vis. Oh a tanto affetto chi può mai resistere? Sorgi 
creatura angelica, parmi già di contemplare sulla 
tua fronte il raggio di Dio che ti ha inspirato . Sia 
soddisfatto il tuo desiderio . 

Lue. Ah, tu mi ridoni la vita, {trovandosi fra le sue 
braccia ) 

Vis. Venga il professore... ma subito... 

Lue. Oh Armando, tu potrai... ( con estremo entu- 
siasmò ) 

Vis. Potrò vederti ! (egualmente) 

Lue. (In grande esultanza andando verso la scena) 
Venite... venite signore... egli acconsente... io so- 
no felice! 

SCÈNA III. 

Roberto, Andkf. a, indi Federico, ed in fine Giulia. 

And. ( entrando col dottor Roberto ) Sia ringraziato 
il Cielo . 

Hob. Signore, siete voi dunque ben determinato ? 

Vis. Lo sono , dovessi pur anche soccombere ; ma 
dov’è mio Cugino? io voglio che sappia... 
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Rob. Egli potrebbe opporsi... 

Fw. Voglio mio Cugino, egli non può che approvare 
quello che io ho deciso. 

And. ( Debbo farlo venire? ) {al Dottore ) 

Rob. (Sì , non lo temo.) 

Lue. (ad Andrea) Sia anche mia sorella a parte della 
ora felicità. 

And. Venite. 

Giu. ( entrando da sinist.) Lucia, che mai ti fa sì lieta? 

Lue. Attendi . 

Red. (entr.da sin.) Cugino, perchè sei tu sì commosso? 

Vis. Perdonami , Federico , se senza consultarti io 
ho consentito... 

Red. A che ? 

F/s. Ad una nuova operazione. 

Lue. Di maoo di uno dei primi Chirurghi d’ Italia , 
di questo signore... .* 

F*s. Che ella , ella medesima si è recata a prendere 
in Torino . 

Giu. Ah, ora comprendo... 

Red. Come! E tu vorresti esporti, mentre fu da tutti 
giudicata impossibile la tua guarigione? Cugino, i 
tuoi giorni mi sono troppo preziosi : io non posso 
approvare... no... no giammai. E voi, signore, voi 
che tanto volete arrischiare, sappiate che i più valen- 
ti professori di Europa, e Dingken il primo, asseri- 
rono unanimi che pericolosa riuscirebbea lui qualun- 
que operazione; io divido pienamente il loro parere. 

Rob. ( freddamente ) Ed io non posso fare altrettanto. 
0 quelli che furono consultati non erono esperti 
dell’arte loro, o... permettete che io vel dica , vo- 
stro Cugino fu ingannato. 
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/•ed. Che significano le vostre parole? 

Rob. Che le lunghe vigilie, i molti sperimenti , e so- 
prattutto l’onestà della quale mi vanto, mi danno 
il diritto di ossere creduto. 

Fed. lo ripeto che non durò mai il mio consentimento, 
e se mio Cugino ha cara la sua vita, non si affiderà 
alle promesse dell’ impostura. 

Rob. Dell’impostura! (con isdegno) Signore, sotto que- 
sto cielo , nel santuario delle nostre arti , non ab- 
biamo bisogno di ricoprirci di un mantello che mai 
non fu nostro . Io alzo la voce, non per me , o si- 
gnore , ma in difesa del mio paese, dove gli stra- 
nieri vengono di continuo e raccogliere la scienza, 
e poi impunemente ci vilipendono, ci calpestano. — 
Signor Visconte, volete voi valervi dell’opera mia? 

Fed. Armando rifletti ! 

Vis. Ho riflettuto. Se l’imperizia degli uomini mi ha 
lasciato privo fin’ora del più bel dono che il Cielo 
possa compartire ad un mortale , se i professori di 
Francia e di Germania non seppero restituire la 
luce al povero cieco , ad un professore italiano sia 
concesso questo trionfo. Signore , io sono a vostra 
disposizione. 

Fed. Chè I subito tu vuoi ?... 

Fjs. Subito. Ogni istante di ritardo sarebbe per me un 

secolo di dolorosa incertezza Ma ditemi prima , 

una sola cosa voglio sapere. Appena operato potrò 
io contemplare il volto di colei cui tutto io devo? 

Rob. Sebbene io non approvi troppo il metodo di spe- 
rimentare la vista appena eseguita l’operazione, 
nondimeno siccome non sono che cinque anni che 
avete sofferta questa disgrazia, e d’altronde si ar- 

** 
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dente è il vostro desiderio, vi concedo un istante, 
ma solo nn istante. Dopo dovrete assoggettarvi ad 
una penosa cura, nè togliervi le bende finché io non 
ve lo consentirò . 

Via. Un solo istante! Per riconoscerla... mi basta. 

Lue. {a Roberto) Signore, pensate che io vi affido più 
che la mia vita. Coraggio, Armando, io son qui e 
prego e fo voti per te ! 

Vjs. Lucia, la tua mano, qui sul mio cuore : senti? 
Non del timone, no, questo è il palpito della spe- 
ranza... signore... 

Kob. (porgendogli il braccio) Dio reggi tuia mia ma- 
no, avvalora lamia virtù acciò questo misero rive- 
dendo la luce, possa benedire la tua onnipotenza . 

I parte a dritta con Armando sorreggendolo) 
SCENA IV. 

In questa scena dev’essere orari movimento , e tutti gli 
attori si mostreranno diversamente agitati. 

Licia , Andrea , Giulia e Federigo. 

Lui. Ohimè, il cuore mi fugge ! 

Fed. ( La mia anima freme! ) 

Lue. Sorella , io non reggo ! 

Giu. Io divido le tua trepidazione. 

Fed. Incauto Cugino! ma guai, guai a voi se egli peri- 
cola. Tutta su questo famiglia ne ricadrà la colpa! 

And. Signore! 

Lue. Andrea, io mi sento morire! 

And. (reggendo Lucia , mentre Giulia si accosta a 
Federico) Rispettate quest’ora solenne, e non par- 
late sì alto, o signore... perchè.... basta.... il mo- 
mento è vicino. Tali operazioni si fanno in un istan- 
te . E tu , figliuola mia , rincuorati ; adesso non è 
tempo di abbandonarsi alla tema. 


Digitized by Google 


_ 43 — 

Lue. Dio eterno, se ho tanto confidato nell’immensa 
tua bontà, accogli le mie fervide preghiere. ( caden- 
do in ginocchio ) 

Fed. (Ah Giulia , Giulia!) 

Giù. (Calmatevi , Andrea ci osserva.) 

Fed. (Solo per voi io voleva... ) 

Giu. (Tacete.) 

Fed. (E adesso ogni speranza?...) * 

Vis. (di dentro in un grido ) A lì ! ! 

Lue. ( alzandosi e tendendo le braccia verso il luogo 
donde il grido è venuto ) Cielo ! pietà di lui ! 

And. Ora tutto è terminato! 

SCENA V. 

Il Dottor Roberto e detti. 

Rob. Sì , è terminato, (commosso) 

And. E l’operazione?... La vostra gioja ce lo dice. 

Rob. È riuscita perfettamente . 

Lue. Egli è salvo , egli può vedere , oh me felice ! 

Rob. Eccolo . 

And. Mi sento una voglia di abbracciarlo.... 

Rob. Venite, (movendo incontro ad Armando) 
SCENA VI. 

All’ uscire del Visconte, Lucia e Andrea sono da sinistra 
degli attori, Federico e Giulia da dritta , ed egli si sof- 
ferma nel mezzo. 

ri Visconte e detti 

Vis. (didentro) Riveggo la luce... distinguo gli oggetti. 
( entra vacillando , ma con grande entusiasmo , 
ferma un istante gli occhi sopra Lucia alla quale 
li ritrae portandoli sopra Giulia che fissa con te- 
nerezza) Ah sì', sì, tu sei il mio angelo liberatore. 
(s'inginocchia dinanzi a Giulia. Sorpresa di tutti.) 

Lue. Armando! (mandando un grido sviene) 
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And. ( la regge ) 

Vis. {al gridò di Lucia si volge verso lei s' accorge 
dell' errore , ed attonito esclama alzandosi) Che 
feci io mai ! ! 

ATTO OlIARTO 


Giardino con pergolato e sedili. 

SCENA I. 

. Lucia seduta : si mostrerà mesta. Asdbea in piedi 
pr sso di lei . 

Lue. Ma io non chiedeva al buon Dottore che pochi 
giorni di più . 

And. I suoi affari, e i molti clienti domandano la sua 
presenza in patria. Solo pel grande amore che vi 
porta si è trattenuto si a lungo . 

Lue. Ei vuole adunque assolutamente lasciare il suo 
infermo ? 

And. Oh per questo il signor Visconte non è più tale. 
La cura è terminata , ed egli ora ci vede meglio di 
me, quindi non ha più bisogno del medico. Anzi 
a quel che penso ci vorrebbe ora per lui un’altra 
specie di medicina . 

Lue. [sospira.) 

And. Ma a parlar proprio sul serio, io non so perchè 
ora che il Visconte è guarito, voi andiate indugian- 
do queste benedette nozze . 

Lue. ( alzandosi ) E me lo domandi ? Io sperava che 
tu , tu almeno avessi compreso il mio cuore ; veg- 
go che mi sono ingannata ! 
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And. Ah figliuola mia... ci ho letto dentro io., e non 
io solamente , anche il Dottore . 

Lue. Oh cielo ! 

And. Ma le son baje , ragazzate che fanno torto al 
vostro carattere . Eh veggo pur troppo che anche 
le migliori fanciulle di questo mondo non vanno 
esenti da puntigli , e da cure gelose. 

Lue. Tutti sono contro di me : neppur tu , Andrea , 
mi usi pietà . 

And. Signora no , perchè non la meritate , perchè 
siete ingiusta con quel povero Visconte che vi vuol 
tutto il suo bene, e che non si riconosce più dap- 
poiché voi lo trattate con tanta freddezza. E perchè 
poi tutto questo mal’ umore? Perchè un povero cie- 
co , che tale per vero poteva ancora dirsi il Viscon- 
te, in quel suo primo ricuperar la vista... 

Lue. Deh taci ! 

And. Ecco , non volete neppur sentirne parlare. Ma 
egli ne mostrò poi tanto dispiacere ! 

Lue. E credi che io non abbia cercato di farmi una 
ragione? che mille e mille volte non abbia ripetuto 
a me stessa... Ma che vuoi? troppo soffrì l’ anima 
mia in quel punto , ed il pensiero di non aver cor- 
risposto all’idea che egli si era fatta di me, miumi- 
l ò , mi afflisse talmente . . . 

And. Che discorsi son codesti ? 

Lue. In seguito , fosse prevenzione o altro ... mi fu 
avviso notare in Armando un gran cambiamento ; 
parvemi che, fosse meco meno tenero di prima, che 
non desiderasse più tanto la mia compagnia... 

And. Tutto giuoco d’immaginazione , figliuola., {ve- 
dendo il Dottore ) 
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SCENA II. 

Il Dottor Roberto dal fondo del giardino e detti. 

And. Ah venga, venga, signor Dottore; si unisca un 
po’ meco a persuadere Lucia... a vincere in lei dub- 
bi che le fanno torto , le dica che non istannobene 
ad una fanciulla come lei queste paure, queste 
fantasticaggini . . . 

Lue. Tu mi fai arrossire, Andrea. Perchè dir que- 
sto al Dottore? 

Rob. Perchè egli sa quanta affezione io vi abbia, Lu- 
cia , quanto mi stia a cuore la vostra pace, la vo- 
stra contentezza , perchè egli conosce che posso 
tranquillare il vostro spirito, dirvi che abbiate in 
miglior concetto voi stessa, e colui al quale avete 
saputo inspirare un amore si grande. Lodo la vo- 
stra modestia ; ma, credetelo a me , Lucia , che vi 
parlo senza interesse e pel solo desiderio di bene , 
voi possedete un merito che hanno pochissime don- 
ne ; quello di parlare al cuore . 

And. Lo sentite , Lucia , lo sentite ? 

Lue. La vostra bontà, signore . . . 

Rob. Cessate da ogni dubbiezza, ponete in bando ti- 
mori, che non hanno fondamento. Il Visconte è un 
uomo d’onore, ed egli non potrebbe mai neppur 
per ombra accogliere nell’ anima... ma via., via, 
lasciamo questi discorsi , deponiamo questi pensie- 
ri ; essi sono quasi un oltraggi a noi medesimi . 

Lue. Signore, le vostre parole calmano il mio spiri- 
to ; torna la fiducia nel mio cuore . 

And. Oh, sia ringraziato il Cielo . 

Rob. Adesso mi fate gustare il più soave frutto del- 
P opera mia. Andrea mi ha detto che voi desiderate 
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che i« prolunghi ancora di qualche giorno la mia 
permanenza. Ebbene, voglio appagarvi, ma ad una 
condizione . 

Lue. Quale ? parlate . 

Rob. Che oggi stesso alla mia presenza si compiano 
queste nozze — A questo patto* io rimango . 

Lue. Oggi... ma... 

And. Che ma... che ma! Dice benissimo il signor dot- 
tore, queste cose non si debbono mandar tanto per 
le lunghe. Oh egli è proprio l’ uomo nato fatto per 
tagliar il nodo Gordiano.... Oggi , Lucia . . . oggi 
( con gran gioia ) 

Rob. Ma che? ancora vi restano dubbi ? 

Lue. Nò, nò, signore.. Ma dopo quello che è avvenuto 
non ho cuore di manifestare io stessa ad Armando... 

4nd. Egli però ha sempre detto di attendere un vo- 
stro cenno . 

Lue. È vero... ma io... 

And. Un altro ma ! ( disperato ) 

Rob. Dunque sarà mia cura d’ informamelo ? 

And. Oh bravo ! 

Rob. Anzi immed'atamaote mi reco da lui, 

And. Un momento, signor Dottore. Giacché vi recate 
dal Visconte, c’è un altra partita da accomodare. 

* Voi avete ricevuto certe lettere che ho ritirato io 
dalla posta e che spiegano chiaro ... 

Rob. Non è tempo adesso di farne uso . . . 

Lue. Ed è meglio sperare che non vi sarà mai questo 
bisogno. 

And. Sapete però signor Dottore come ... in casa... 
stiano le cose... perchè io che ho buoni occhi e 
veglio sempre , vi ho detto ... 
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Kob. Por ora non dobbiamo pensare che alle sue noz- 
ze. Io vado il traccia del Visconte. Lucia , ci ri- 
vedremo fra poco. ( parte dal fondo a sinistra ) 

And. Allegri , figliuola , allegri : — non veggo pro- 
prio l’ora di chiamarvi signora Viscontessa 1 ( par- 
te dal fondo a sinistra ) 

SCENA III. 

Loci a, indi A mi andò che entra dalla sinistra, ma un 
poco più, in basso di dove sono usciti il M edico 
ed Andrea . 

Lue. Che io avessi torto a condurmi così con Arman- 
do ! Che la sua freddezza provenisse dallo stesso 
mio contegno! Le ragioni che mi ha detto il dotto- 
re sono giuste... Nò , non mi peuto di aver accon- 
sentito... Fra poco egli saprà la mia decisione,., ne 
sarà lieto... volerà tosto a me ... Ma non è desso 
quello che io veggo venire? Quale contrattempo? 
Ohimè ! è pensieroso , malinconico ! 

Fts. {non Scorgendo a prima vista Lucia) Sì , è ne- 
cessario rompere questo silenzio ( vedendola ) Oh 
Lucia , — io veniva da voi . 

Lue. Se volete favorire in casa... 

Vis. No , non posso più soffrire i luoghi chiusi , che 
mi ricordano la mia passata sciagura !... Queste 
amene vedute . . . 

Lue. Vi rallegrano , Armando ? 

Vis. Sì . < 

Lue. Eppure mi pareva . . . 

Vis. Perchè vi arrestate ?... 

Lue. Scusate , mi permettete dirvi una cosa ? 

Vis. E non potete voi parlarmi liberamente ? 

Lue. M’ ingannerò forse , ma parmi che voi non mi 
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trattiate più colla confidenza, coll’ amorevolezza di 
prima . 

Vis. Io , voi dite ! Ah , voi foste la prima a porgerme- 
ne l’esempio! 

Lue. Ebbene... lo confesso... il torto è mio, tutto 
mio ... ma se io ne fossi pentita !... 

Vis. È quello ehe desiderebbe il mio cuore . 

Lue. Veramente , non siete voi cambiato? 

Vis. Cambiato ! perchè? Sono sempre lo stesso . 

Lue. Mi amate voi dunque ? 

Vis. E potete domandarmelo ? Quest’ aria che respiro , 
questa luce che mi circonda, non sono vostro dono? 
Oh tutto il mio affetto non basterà mai a ricompen- 
sarvi di quanto vi debbo ! 

Lue. Oh Armando , perdona , perdona le mie dub- 
biezze, i miei timori . Ascoltami . Se per un istan- 
te io ho potuto cedere ad un pensiero di gelosia, di 
orgoglio... ah credi pure che il cuore non vi prese 
parte : il nobile tuo carattere , i tuoi sentimenti mi 
fanno certa del tuo amore . 

Vis. Sei tu, Lucia, che preghi, che implori il mio per- 
dono , mentre starebbe a me di cadere a tuoi piedi ? 

Lue. Senti , tu mi fai male a dir così . Oggi non vo- 
glio parlare che di cose piacevoli . — Armando , 
dimmi , ti ricordi quando in questo medesimo giar- 
dino , appoggiato al mio braccio , passeggiando per 
questi viali, tu mi dicevi : allorché sulla terra s’in- 
contrano due cuori l’uno all’altro conformi, subi- 

, tamente si comprendono , e non v’ha forza umana 
che possa separarli giammai ? 

Vis. Sì , lo rammento ! 

Ijuc. Ti ricordi quando ia fragranza di questi fiori te 
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ne faceva invidiare la vista , e volgendo gli occhi 
al cielo su cui io rasciugava una lacrima , mi parla- 
vi della sublime armonia che regna nel creato? 

Chi allora ci avrebbe detto che noi potremmo in 
breve contemplare insieme questo cielo che racchiu- 
de tante meraviglie , e che non si può vedere sen- 
za adorare profondamente la divina onnipotenza? 

Vis. Oh Lucia — e questa beatitudine io la debbo a te! 

Lue. Non credere che l’abbia detto per questo, no. 
Armando , vi sono istanti in cui il nostro cuore ol- 
tremodo commosso, sente bisogno di espandersi ! ' 

Vis. Infatti tu sei intenerita , codeste sono lacrime... 

Lue. Lacrime di gioja. Il Dottore Roberto che era ri- 
soluto di partire oggi , non parte più . 

Vis. Forse per le tue preghiere? 

Lue. Sì; ma egli voleva vederti... aveva bisogno di 
parlar teeo. . . e appunto pochi istanti prima che tu 
venissi ... egli ... 

Vis. Che desidera da me ? 

Lue. Lo saprai da lui medesimo. 

Fis. Se è cosa che possa farmi piacere... 

Lue. Lo spero. 

Vis. Perché non l’udirei io dalle tue labbra ? 

Lue. Perchè... Ci rivedremo poi ! — Tu allora avrai 
parlato col Dottore, ed io potrò . . addio, mio caro 
Armando ... addio... ( parte a dritta ) 

SCENA IV. 

Il Visconte, indi Federico. 

/ is. Qual sospensione ! qual esaltamento ! Dopo 
il fatai giorno ella non mi si mostrò mai tanto te- 
nera ... ella mi crede tuttavia degno del suo affet- 
to.. ed io, io... me misero ! che io naseondaanche 
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a me stesso.... iVf a fu mai al mondo uomo di me 
più infelice ? Nel momento in cui mi credo più bea- 
to , e mi tarda veder colei che il mio cuore adora... 
mi si affaccia allo sguardo un sembiante che rac- 
chiude ad un tempo tutto ciò che nel sogno del mio 
fervido amore io mi era di più bello , di più soave 
immaginato ; e mentre credo potermi abbandonare 
al dolce sentimento che quel sembiante m’inspira... 
Ah , non era quello della donna acuì di tutto lo va- 
do debitore ! Maledetta l’ora della mia guarigione , 
maledetto il destino che nel rendere ai miei occhi 
la luce ha ricoperto di tenebre la mia anima . Ma 
io saprò celare a tutti questo indegno sentimento . 
Morire sì , ma soffocarlo qua dentro ! ( si abbando- 
na sul sasso ) 

Fed. Cugino. 

Vis. Ah... Federico! 

Fed. Ti ho veduto in grande agitazione. Il tuo volto 
è pallido ... conturbato... che hai? 

Vis. Perchè me Io chiedi ? 

Fed. Giusto rimprovero ... senza domandartelo io de- 
vo ben comprendere ... 

Vis. Che ? 

Fed. Che nell’anima tua si fauna guerra terribile dal 
giorno... 

Fij. Non lo nego. Io diedi un grave dispiacere alla 
misera che tanto fece per me. Questo è il pensiero 
che mi amareggia i giorni , che mi turba le notti... 

Fed. Ma in ciò tu non avresti alcuna colpa. Io te l’ho 
detto, e te Io ripeto. E se tu per suprema forza 
d’ istinto nel riavere la luce ti chinasti innanzi allo 
splendore della bellezza... 
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Vis. Non rammentarlo. — Godi tu forse di ritoccare 
le mie ferite ? 

Fed. La mente può guarire il cuore, e chi è uomo sa 
risolvere . 

Vis. Sì, è vero... fra perplessità e timori... io perdo 
inutilmente un tempo che avrei già dovuto consa- 
crare alla felicità di Lucia. Ho conosciuto poc’anzi 
eh’ ella non è meco adirata come io dubitava. Tron- 
cherò ogni indugio . 

Fed. Ah , tu parli di sollecitare le tue nozze . 

Vis. Lo devo . 

Fed. Per dirti il vero... non lo credevo... ma fà pure 
ciò che ti piace... io ne godo... sì... ne godo. Ri- 
vedremo finalmente la Francia, — tu vi condurrai 
la sposa unitamente a sua sorella. 

Fis. A sua sorella ! 

Fed. Che meraviglia ! — Dove vorresti tu che rima- 
nesse Giulia... quella povera orfana che non ha 
parenti non ha alcuno al mondo... 

Vis. Ma essa... 

Fed. Essa deve seguirvi ; nè tu, nè sua sorella sarete 
così crudeli da lasciarla qui esposta ai pericoli che 
la sua giovinezza... 

Vis. Ma a questo non è da pensare adesso . ( molto 
inquieto) Vedremo... troveremo qualche spedan- 
te... Perchè vieni tu a pormi ostacoli sulla via che 
dovresti agevolarmi ? 

Fed. Perchè io sono tuo amico , perchè è mio sacro 
debito di metterti dinanzi le conseguenze di ciò che 
stai per fare; sì, io sono tuo vero amico, e parlo 
con sincerità e per tuo meglio ; ma tu non hai con- 
fidenza in me , tu mi nascondi il tuo segreto , ed 
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ecco la ricompensa della fede , e dell’amore , con 
che per tanti anni ho vissuto al tuo fianco ; ma è 
inutile che tu taccia, io ho penetrato il tuo cuore — 
tu non ami più Lucia , ( movimento di Armando ) 
Lucia non è più quella de’ felici tuoi sogni , e pel- 
le fredde ragioni del dovere, vuoi compiere un sa- 
grifizio che ti costerà caro per tutta la vita . 

Ft's. Ah! non è vero. ( sdegnato ) Io non ho segreti da 
celare ad alcuno... lo so che l’amor vero non è 
figlio di un momento d’illusione, ma delle nobili 
pene che si alimentano alla virtù di colei che ebbe 
i nostri primi pensieri, le nostre più sacre promesse. 
Lucia è l’angelo della mia salvezza... ed a lei devo 
eterna... 

Fed. La tua gratitudine. — Oh sì, Io so... quella gra- 
titudine che prepara le vittime... 

Vis. Federico! 

Fed. Ah no, no, Armandolo non devo consentire... 

Fts. Ardiresti opporti ?... 

Fed. Ma se tu avessi un tenero amico che lanciare 
si volesse nel precipizio, non faresti tu nulla nulla 
per salvarlo? Non gli diresti: allontanati da questo 
luogo fatale per rientrare in te medesimo , per dar 
luogo alla riflessione ? 

Vis. Ti vieto di parlarmi così: tu m’irriti, tu mi ol- 
traggi... Questa riflessione sarebbe un delitto. 

Fed. Non quando ti conducesse a decidere con più 
maturità di consiglio , con coscienza più tranquil- 
la, con maggior soddisfazione del tuo onore. 

Vis. Del mio onore ! 

Fed. Sì, perchè ora mentiresti in faccia a Dio, e a te 
medesimo, [movimento di Armando) Non osi dirlo, 
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ma lo senti. — Cugino, ti eonvien partire... partire 
prontamente... prendi una risoluzione, dimmi tu 
stesso che io ti ajuti , che io faccia una dolce vio- 
lenza al tuo cuore, ed un giorno dovrai ringraziar- 
mi... Ah eccola . 

Vis. Chi? 

Fed. (fissandolo) Giulia . 

Vis. Io devo andare in traccia del Dottore... So eh’ e- 
gli mi cerca. (Ah, che io la fugga ! ) (parte) 

Fed. Ascolta — La teme! compirò di persuaderlo. 

SCENA IV. 

Federico e Giulia. 

Scena repressa, e di crescente sollecitudine. 

Fed. Venite, Giulia , venite : avevo appunto bisogno 
di vedervi . 

Giu. Il Visconte era con voi... parmi che volesse evi- 
tarmi , era agitato... 

Fed. È vero... 

Giu. Mia sorella ritarda con lui le sue nozze... 

Fed. La sorte altrui vi sta a cuore! ma la vostra, Giu- 
lia , la vostra...? 

Giu. Ah io debbo essere la sfortunata ! 

Fed. No, Giulia; ecco quello appunto di cui devo par- 
larvi, e mi affretto perchè potremmo esser sorpresi.. 

Giu. Ebbene, che avete a dirmi ? 

Fed. Mio cugino dovrà forse di qui improvvisamente 
partire. 

Giu. Partire! perchè? 

Fed. Ma che importa a voi saperne il motivo, purché 
questo giovi alla nostra felicità? lasciatemi dunque 
terminare. Partendo egli, io sarò costretto a se- 
guirlo . 
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Giu. Oimè! Voi pure! E mi lasciate? 

Fed. Vi lascio si , ma per occuparmi di voi . Se mio 
cugino risolve di allontanarsi , come io spero fer- 
mamente , la nostra sorte è assicurata... in questo 
io mi adopero vivamente. . .ma bisogna che voi pure. . 

Giu. Se si tratta della sciagura di Lucia, essa infine 
è m : a sorella, ed io non debbo essere cagione di af- 
fanni , di disordini , (in questo mentre Lucia com- 
parisce in fondo al giardino cogliendo fiori', nel ve- 
dere i due a stretto colloquio si arresta , e udendo 
che parlano di lei ascolta ) 

Fed. Lo sarete se non vi adoperate ora più che mai 
a salvare vostra sorella dalla sciagura in cui ca- 
drebbe eoU’uuirsi ad Armando, (si accorge di Lucia 
che ascolta ) ( Ah ella è là ! ) Quello che io previdi 
si è avverato. Povera Lucia! dopo aver fatto tanto 
per lui... Con gran dolore io devo confidarvi... 

Giu. Che mai ? 

Fed. Ma silenzio... Pochi momenti sono... in questo 
medesimo luogo... Armando mi ha aperto tutto il 
suo cuore... uii ha detto è vero con fredde parole 
l’ obbligo suo , ma ha soggiunto che ciò che lo co- 
stringe a dar la raauoa vostra sorella è la gratitudi- 
ne e non l’ amore . (Lucia lascia cadere i fori che 
aveva in inano , si copre il volto e j ugge . Federico 
se ne avvede) ( II colpo è fatto ! ) 

Giu. Che mi dite ? 

Fed. Or dunque dal lato mio non era dovere di un 
buon amico di consigliarlo a partire prontamente, 
e dal vostro...? 

Giu. Ma che sperare, perciò ? 

Fed. Che quando Armando sarà lungi di qui , non 
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abbia altri pensieri, altre cure che quelle dell’ami- 
cizia, ed allora io padrone come prima dell’animo 
suo, e potendo disporre delle sue ricchezze ritornerò 
a voi segretamente , mia Giulia... 

Giu.' Tacete , parmi sentire qualcuno. 

Red. È il Dottore... 

Giu. Con mia sorella. 

Fed. Ritiriamoci colà... 

Giu. No , no. 

Fed. Ho bisogno di farvi meglio comprendere... 

Giu. Oh Dio ! 

Fed. Andiamo, (si ritraggono a dritta degli attori ) 
S C E N A VI. 

Il Dottore Roberto dalla sinistra sostenendo Licia 
vacillante, e in estremo pallore. 

Rob. Qua... posate quà su questo marmo. ( la fa se- 
dere) Ma ditemi, ditemi che cosa è stato? 

Lue. ( guardando attorno) (Non vi è più alcuno ! ) 

Kob. Voi siete quasi caduta ; per buona ventura io 
son giunto... e... ma voi vi sentite ancor male. 

Lue. Nulla... non è nulla. 

Roa. A me volete nasconderlo? Il vostro polso è alte- 
rato... un’estrema pallidezza... un gelido sudore..'. 

Lue. Ah mi sento mancare ! ( non potendo più reg- 
gersi si abbandona) 

Rob. (Oimè! se i suoi dubbi. ..se i suoi timori...) Lu- 
cia, buona Lucia... fatevi animo... venite meco... 
ritiratevi in casa. 

Lue. Deh , non vi angustiate per me! (Jacendo forza 
a se medesima) Sto meglio... (alzandosi a stento) 
Vedete, posso camminare... mi reggo abbastanza... 
è stata una leggera palpitazione di cuore... 
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Rob. Ma qual motivo?,.. 

Lue. Qual motivo!... All’avvicinarsi di un momento 
solenne provo una commozione sì grande che... oh 
Dio, Dio!... ( alterandosi ) 

Rob. Ma questo è affanno, è angoscia profonda! Non 
merito io dunque la vostra confidenza ? 

Lue. ( esaltata nel dolore e con forzato sorriso) E non 
deggio io chiamarmi contenta, felice? Non vi è forza 
umana che possa separare due anime che si sono 
comprese, erano sempre le sue parole!... e adesso... 

Rob. Ma che? tornate forse ai vostri timori... ora che 
dovreste più che mai...? 

Lue. ( fuori di se ) Ah la sua non era che un’ illusio- 
ne... un’illusione...! Ecco:... egli ritrae da me con 
ribrezzo lo sguardo... lo fìssa sopra di lei... la con- 
templa... quel sembiante non si cancella più dalla 
sua anima... e per me... che die’ egli?... lo confida 
a suo cugino... 

Rob. A suo cugino ! 

Lue. Ferme... la gratitudine e non l’amore! Ah non 
lo dire... la morte , piuttosto la morte ! 

Rob. Lucia ! (scuotendola) 

Lue. Che , che ho io detto ? 

Rob. Quanto basta perchè io comprenda... ma potete 
voi credere a Federico? 

Lue. Oh, non a me... Egli non parlava con me!... 

Rob. A Giulia forse ? 

Lue. Il caso... la mia sciagura... * « 

Rob. Ma il Visconte... 

Lue. L’avete voi veduto! Gli avete manifestato?... 

Rob. No, noi ritrovai, e venivo appunto in traccia di 
esso... quando... 
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Lue. Deh, non gli dite più nulla: è meglio che io, io 
sola rimanga la misera... eh’ ci sia con altra donna 
felice. Non è sua colpa se non può amarmi... io mi 
dimenticherò di tutto quello che è stato fra noi... 
Se gli sono divenuta odiosa , irti celerò per sempre 
a’ suoi sguardi... non mi vedrà più . 

Rob. Non vi abbandonate a precipitose risoluzioni; la 
passione offusca l’ intelletto. Lasciate che io vegga, 
„ che esamini : voi sapete che il solo vostro bene mi 
sta a cuore: io ho preso ad amarvi come una figlia; 
e se la perfìdia degli uomini si fa giuoco della vo- 
stra virtù... vi resterà sempre un padre che di voi 
prenderà le più teuere , le più amorose cure. 

Lue. Ah sì , voi siete mio padre. 

Rob. Ecco il Visconte I 
Lue. Desso ! Oimè ! 

Rob. Io giudicherò di lui severamente, e vi dirò poi... 
Lue. Ah la mia sorte è decisa. — Io devo discioglierlo 
da ogni promessa... io medesima... 

Rob. Ma prima... 

Lue. In breve sarò qui... rinuncerò per sempre alla 
sua mano. Dio , Dio me ne darà la forza ! [parte a 
dritta degli attori) 

SCENA VIT. 

Dott. Roberto indi il Visconte. 

Rob. Sarebbe possibile! Ah purtroppo io doveva pre- 
vederlo ! — È *la solita ricompensa che costoro ci 
, danno dei benefìcj che hanno qui ricevuti. — Si- 
gnore io veniva in traccia di voi . 

Vis. Andrea me lo ha detto; indi mi sono affrettato... 
Rob. Ho bisogno di parlarvi , e vi prego di rispon- 
dermi con ogni schiettezza . * 
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Vis. Noi saprei in altro modo. A voi principalmente 
cui tanto devo . . . 

Rob. A me non dovete nulla, signore; a Lucia tutto. 
Per lei , per lei sola io mi risolsi di abbandonare 
ogni cosa più cara... i miei clienti , la mia fami- 
glia , il mio paese. Il cielo coronò di felice succes- 
so le mie cure , ma se io dovessi rimproverarmi di 
aver contribuito ad una sventura... 

Vis. Signore , che linguaggio è questo ? 

Rob. Quello cui mi 'trae dall’ anima ulcerata l’affetto 
che ho posto ad un angelo disceso dal cielo per por- 
gere un esempio delle virtù più rare, più generose. 
Oh nel momento in cui l’inspirata fanciulla si pre- 
sentò a me , e tra umile e modesta mi fece la toc- 
cante narrativa delle vostre vicende , ed io piansi 
con lei, e decisi di tutto fare perchè voi ricuperaste 
la luce, io era ben lungi dall’ immaginarmi che 
avrei distrutta per sempre la sua felicità ! 

Vts. Ma perchè mi trafigge te voi nella parte più deli- 
cata dell’ anima? quale delle naie azioni vi dà dirit- 
to di credere così? Esse in faccia a Dio ed agli uo- 
mini sono quali aspettar si devono da chi sente l’o- 
nore, da chi non muta proposito col mutar dei gior- 
ni , e degli eventi . — Io sono eguale a me stesso, 
alla risoluzione che ho presa , e aspetto che Lucia 
decida della mia sorte . 

Rob. E se ella avesse scelto il giorno delle sue noz- 
ze ? . . . . 

Vis. Gliene saprei grado con tutta l’anima . 

Rob. E se il giorno dovesse esser questo? ( fissandolo ) 

Vis. Ebbene... sia questo. 

Rob. Ma che, che osa dunque asserire vostro cugino? 
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Dunque anche in ciò egli v’ inganna , anche in ciò 
egli si fa orribile giuoco di voi ? 

Vis. Mio cugino ! che ha egli detto? che ha egli fatto? 

Rob. Signore, io voleva tacere, ma poiché veggo che 
a tanto egli giunge , sono costretto a rivelarvi uno 
sciagurato arcano . 

F»s. Quale arcano ? 

Rob. Vostro cugino che appena posto piede in questa 
casa, pe’malvagi suoi fini seppe farsi amarena Giu- 
lia . . . 

Vis. Che! 

Rob. Sì , da Giulia , come può testimoniarvi Andrea 
che ha sempre spiato i loro passi , vostro Cugino 
da lungo tempo vi sta intorno quasi il demone dei 
malefìcio ; egli vi ha sempre tradito . 

Vis. Voi calunniate il mio amico! 

Rob. Amico! sappiatelo alfine... Egli per padroneg- 
giare le vostre sostanze , la vostra vita , vi faceva 
rimanere misero e cieco nella deplorabile condizio- 
ne da cui Lucia , Lucia vi ha salvato. 

Vis. Nò, nò, non è possibile. — Con quali prove 
osate voi ?.. . 

Rob. Con quali prove? Signore, nel rendervi la vi- 
sta io non ho operato un miracolo, e questo solo 
poteva farvi comprendere il suo tradimento ; ma 
poiché tanto non è bastato , leggete queste lettere: 
esse sono dei professori che vostro Cugino ebbe 
l’audacia di nominare, e falsamente asserisce aver 
consultato . ( gliele porge ) 

Fm. ( dopo aver letto) Sì nera perfidia ! 

Rob. E non pago di ciò quest’ uomo indegno ha ora 
portato l’ultimo colpo nel cuore della povera Lu- 
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eia , che lo ha udito ripetere a sua sorella , come 
vostre medesime espressioni , che la gratitudine c 
non l’amore vi moverebbe... 

Vis. Menzogna, orribile menzogna. V iniquo cereo di 
leggere nel mio intimo, ma io non una parola, non 
un cenno, nè a lui, nè ad altri... ne attesto il cielo, 
ve lo giuro per quanto v’ha di più sacro al mondo. 
Rob. Ma intanto Lucia... la delicata Lucia, crede che 
Giulia vi stia nel cuore . 

Vis. Ah no ! Adesso... 

Rob. Adesso... voi dite ? ah dunque... 

Vis. Adesso... sì... che mi avete fatto conoscerei suoi 
timori, i suoi affanni, posso richiamare la pace alla 
sua anima, sento adesso di poterla rendere piena- 
mente felice: siate adunque testimonio di ciò che il 
cuore in questo momento mi suggerisce, e se le mie 
parole non saranno sincere, la folgore divina piom- 
bi sul mio capo. Vengano, vengano tutti. Andrea... 
Lucia... 

SCENA ULTIMA. 

Ardrea , Giulia, Federico, indi Lucia e detti . 

And. Son quà . Ecco la Giulia , ed il sig. Federico . 
(a denti stretti) Tutto va bene eh ? ( piano al dottore 
che accenna di sì) Lucia, venite dunque, venite. Non 
si aspetta che voi ( ohimè , perchè si mesta? ) 

Lue. ( esce lentamente , ed assorta nel dolore) (Questo 
è il momento . Non permetterò che compia il suo 
sagrifizio. Egli darà la mano a mia sorella. ) 

Fed. (Non andranno fallite le mie speranze.) ( guar- 
dando Lucia ) 

Giu. ( Non so perchè, ma io non sono tranquilla! ) 
Vis. ( sorridente verso Lucia ) Lucia... il Dottore ha 
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parlato... ma io vi aveva già compresa , ed ora... 

Lue. Armando, permettete che io vi dica... 

Fw. Un momento, vi prego. — Bisogna prima che in 
presenza di tutti io faccia du? parole a Federico, a 
mio cugino... cui vò in gran parte debitore della 
mia felicità . 

Fed. Armando . 

Vis. Ascoltami. Quando cinque anni or sono io rimasi 
privo della vista, e ti affidai le mie sostanze, lamia 
vita, la mia anima, tutto, — tu giurasti custodirle 
fedelmente e mi conducevi per diverse contrade col 
pretesto di procurare la mia guarigione... Ah ! era 
la vittima che seguiva il suo assassino! 

Ved. Come ! 

And. (Bravo il Dottore.) 

Fed. Ma... 

Vis. Non mendicar pretesti, o iniquo, perchè sarebbe 
inutile ; la prova del tuo tradimento è nelle mie 
mani. Queste lettere del professore Jiingken. 

Fed. Jiingken!! 

Vis. Esse pongono sulla tua fronte il marchio di fal- 
sario , ed io ti chiamo disonore della tua nazione , 
vergogna de’ tuoi concittadini ! 

And. (Bene) . 

Giu. ( Oh Dio ! ) 

Fed. ( Sono perduto! ) 

Vis. Ma tu hai un' altra eolpa verso di me cento volte 
più orribile, più maledetta! Io avrei potuto tutto 
perdonarti, tutto, anche la cecità in cui lungamente 
mi lasciasti sepolto, ma l’avermi calunniato agli 
occhi di questa donna, l’ever fatto credere alla tua 
amante che io non potessi dar luogo per Lucia che 
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al freddo adempimento di un dovere, mentre io sen- 
to ch’ella sola è dpgna del mio amore, mentre io 
I’ ho sempre amata ! 

Lue. (Ah mi ha sempre amata !) 

Vis. Questo, vile, io non potrò perdonarti giammai! 
Tu devi pagarmi col tuo sangue... ( minaccioso ) 

Lue. Deh Armando. ( trattenendolo ) 

Rob. Siguore , non funestate questo giorno di tanta 
letizia per noi. Egli è smascherato, avvilito agli oc- 
chi di tutti. La mano di Dio non tarderà a raggiun- 
gerlo . 

Veci. ( parìe minacciato da Andrea) 

Giu. (Me misera ! A chi ho mai creduto! ) 

And. Oh adesso che l’ aria e purificata . . . 

Vis. Lucia . . Lucia . . . 

Lue. Mio Armando . . . 

Vis. La tua mano . . . 

Lue. Oh gioja ! ( porgendogliela ) 

Vis. Ti amerò sempre . 

Lue. Sempre! {si abbracciano ) Ora non mi resta più 
nulla a desiderare . 

And. Gioja compita, andremo alla conquista di Parigi. 

Lue. E Giulia !... 

liob. Io prenderò cura di questa fanciulla, adesso che 
ella ha imparato come la virtù presto o tardi rice- 
va il premio che le è dovuto ! ! 


F I N E. 
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PERSONAGGI 


FORMAGELLl Capo Comico. 

DELLA ROCCA x 

EDOARDO \ Comici . 

MADAMA DURAND ) 

FORMAGELLl Negoziante. 

MADAMA FORMAGELLl di lui moglie , 
ERNESTO di lei cugino. 

COTIGNOLA sonator di contrabbasso. 
BORDONE. 

La Scena è in un Teatro . 
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ATTO UNICO 


Sala . 

SCENA I. 

• Madama Durano, ed Edoardo 

Diaci. Ohimè Edoardo ! Cos’ avete ? 

fido. Cos’ ho ? E me lo domandate ? Vengo via dal 
consiglio militare dove stavo aspettando la mia vol- 
ta, perchè fra una mezz’ora sono soldato senza dubbio. 

Mad. lo ho un progetto che vi salverebbe . 11 signor 
Formagelli m’ ama , e farebbe di tutto per entrar- 
mi in grazia. 

fido. Formagelli ? quel vecchio usurajo che non posso 
soffrire, e che ha l’impertinenza di volervi sposarei 

Mad. Proprio lui ! Già gli ho detto una parola del ca- 
so vostro, ed ha fatto il sordo ; ma credo che se io 
gli accordassi la mia mano in cambio del servizio 
eh’ ei mi rendesse , si potrebbe ... 

fido. No , nò, parto piuttosto ; sarebbe un pagar trop- 
po cara la mia esenzione . 

Mad. Come farete? Il cambio vi abbisogna oggi subito. 

Edo. Ebbene, peggio per me. Forse si offrirà un mez- 
zo d’ essere esentato , torno al consiglio . . . dirò a 
quei signori... non so che cosa dirò 1 . . . Dirò che 
sono innamorato . 

Mad. Ma è questo un motivo per essere esentato? Zit- 
to , viene qualcuno . 

SCENA II. 

Della Rocca, e. detti 

flov. Permettetemi cara vicinad’offrirvii miei rispetti. 

Edo. (Da capo qui costui !) 

fo- * 
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Mad. Sapete signore che la vostra visita mi è sempre 
grata . 

Edo. Ah ! v’è grata ? (vado soldato !) 

Roc. Vi confesso amabile vicina che vi teneva mala- 
ta , sono suonate le due , e non siete comparsa alla 
finestra . 

Edo. Le due ?... devo andare , a rivederci cugina . 
(con dispetto) Signore , vi saluto . (parte) 

Roc. (Non gli sono simpatico a quel signore ) Se non 
m’inganno, amabile vicina, avete qualche cosa 
pel capo , siete pensierosa . 

Mad. La noia, una lite colla famiglia del mio secon- 
do marito . 

Roc. Qualche momentaneo bisogno di denaro forse? 

Mad. Ah ! si! una miseria di due mila lire che mi oc- 
correrebbero proprio oggi; e per una combinazione 
non me le hanno mandate, ecco ciò che m’inquieta. 

Roc. Ora che vi penso! Il signor Formagelli ha tante 
volte parlato di voi ; potrebbe... 

Mad. Ah ! lui ! 

Roc. Ha danari colui , e credo che ne dia ad usura . 

Mad. Ma è celibe; pensa ad ammogliarsi, e a dirvela 
schietta mi ama . 

Roc. Lui ! Ah ! Gran Dio ! cosa mi dite ! 

Mad. E mi ha detto che non mi presterebbe danaro 
se non al patto che io lo sposassi . 

Roc. Ha osato tenervi questo linguaggio quel vecchio 
pazzo , quel schifoso raguseo. A me, cara vicina , a 
me a trarvi fuori di quest’ impiccio; oggi avrete le 
due mila lire dovessi chiederle al demonio . 

Mad. Come ? voi vorreste ? Oh, no signor La Rocca, 
non posso acconsentirvi... 
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Roc. Non vi degnate. 

Mad. (Eppure bisognano subito.) Ebbene, vi permetto 
di rendermi questo servizio, senza condizioni però. 

Roc. Oh queste idee non si stipulano mai ; l’ essen- 
ziale adesso è di trovare le due mila lire. 

Mad. Andate a cercarle; vado di là e vi aspetto con 
impazienza ; a rivederci. 

Roc. Alla felicità di rivedervi . 

Mad. (Edoardo è salvo.) {parte) 

Roc. Adesso non si tratta che di trovare la somma . 
Due mila lire ! giusto quello che mi viene da casa 
per le mie mesate di un anno, e non c’è pericolo 
che Formagelli m’anticipi un soldo . Pure se pro- 
vassi ad intenerirlo, cosa arrischio a domandarglie- 
le ? Oh fortuna , eccolo qua . 

SCENA IH. 

Formagelli e . detto . 

Roc. Buon giorno, signor Formagelli ; come mi capi- 
tate a proposito ! 

For. C. Madama Durand , non è in casa ? 

Roc. È alla toilette , or ora sarà qui . 

For. C. Bene. Sapete che la sposo ? 

Roc. Voi? 

For. C. Io si, è affare fatto ; ho bisogno d’ una donna , 
perchè un vecchio scapolo è una cosa insipida. 

Roc. Eh ?... me ne sono accorto. 

For. C. Madama Durand dal canto suo ha pochi da- 
nari, ed è contenta di accoppiarsi con me; e sicco- 
me voglio che siate a parte della mia felicità , vi 
darò una notizia che non vi farà dispiacere . 

Roc. E quale ? 

For. C. Vostro padre mi scrisse , cd ho ricevuto la 
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lettera jeri , che è tanto contento del vostro buon 
successo nel vostro ultimo... come la chiamate 
quella roba ?... 

Hoc. Esame forse ?... 

Por. C. Bravo , esame! Egli mi autorizza di contarvi 
un’ annata della vostra pensione, a titolo-di mancia. 

lioc. Oh, signor Formagelli , questa è la manna , la 
manna che mi casca dal cielo ! 

Por. C. La manna!... ma che ? due mila lire vi fan- 
no un effetto purgativo ? 

Hoc. È un benefizio che in questo momento vale per 
me un milione. Avete mai amato? 

Por. C. Come un asino . 

Hoc. Caro signor Formagelli, potete darmi oggi que- 
sta somma ? 

For.C. Volentieri... eccoli, siete fortunato che li 
ho con me . 

Hoc. Destinavate forse questo danaro per madama 
Durand ? 

Por. C. Cu , cu ! non sono tanto bestia ! Non sapete? 
m’aveva cercato ella due mila lire in prestito, ma 
io che sapeva cosa ne voleva fare ho detto fra me 
e me , pianino , aspetta un tantino... 

Hoc. E che cosa ne voleva fare?... 

Por. C. La vedovella prendeva i danari per compra- 
re il cambio a un certo suo cugino che è in coscri- 
zione, e pare che le prema molto che egli non parta. 

Hoc. (Ella P ama dunque !... oh infamia !) 

.Por. C. Cos’ avete la Rocca? siete tutto stravolto ; co- 
s’ avete ? 

Hoc. Niente, niente. La sorpresa, l’indignazione... 
(Ella voleva dunque... ( lascia fare a me.) 
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l’or. C. Oh vado su da certi miei affittuari , a tirar la 
pigione , e torno subito: addio, a rivederci, [parte) 

Hoc. Ah vedovella! tu ci scornavi tutti e due! Benis- 
simo ! Rinunzio alla mia pretesa , ma ti farò spo- 
sare il signor Formagelli; mi hai fatto sospirare, 
ma tu sposerai il vecchio. Eccola. 

SCENA IV. 

Madama Dukand e detto . 

Mad. Dunque sigoor La Rocca ? 

Hoc. Madama, io sono il più felice dei mortali. Sono 
riuscito . 

Mad. Oh signore ! quanto vi sono grata ! 

SCENA V. 

Edoardo e detti . 

Edo. Cugina, non ho che un quarto d’ora di tempo 
per prendere il cambio , o marciar soldato . 

Mad. (Zitto!) Dunque, signore, vi siete procurata la 
somma ? 

Hòc. Sì, madama, eccovi le due mila lire che mi die- 
de il signor Formagelli ; in quanto alla condizione 
ch’egli vi pone, non so se posso davanti a vostro 
cugino... 

Mad. [ad Edoardo) ( Prendi le due mila lire e corri 
presto. ) 

Edo. ( Ah cugina , quanto vi amo I ) [parte ) 

Mad. E questa condizione qual è? 

Hoc. Il signor Formagelli v’ ama , desidera la vostra 
mano , e solo a questo patto egli acconsente di ren- 
dervi il servigio , eh’ io sollecitai per voi . Ho data 
la mia parola e spero non mancherete . 

Mad. Come signore ! riflettete... 



Hoc. Rifiutate se volete , ma rendetemi la somma 
eh’ io corro a ritirare la mia parola . 

M ad. Signor mio, questo è un brutto tiro che mi avete 
fatto . 

SCENA VI. 

Formaselli, Edoardo e detti. 

Por. C. Volete lasciarmi? Storie, ragazzo! Madama , 
difendetemi : Questo vostro cugino mi trova sulla 
scala , mi salta addosso , mi abbraccia , e mi chia- 
ma suo salvatore . 

Edo. Ah ! signor Formagelli. ( abbracciandolo ) 

For. C. Ah ! va all’ inferno ! 

Hoc. So io che cos’è, signor Formagelli. Ho prestato 
le due mila lire a Madama per vostro conto, ed es- 
sa commossa dalla gratitudine pel vostro generoso 
procedere, acconsente di sposarvi . 

Mad. Se il signor Formagelli mi sposa se ne pentirà. 

SCENA VII. 

Ernesto e Mad. Formagelli in un pale a, Bordone in platea, 
Cotignola in orchestra e delti. 

Mad. For. (da un palco mettendo un grido) Ah ! lo 
avevo detto io! 

For C. (a quella del palco) Cosa c’ è? 

Ern. ( agli attori ) C’ è una signora che li è venuto 
male: v’ è un medico fra questi signori ? (rivolgen- 
dosi alla platea ) 

For. C. ( agli attori ) Un Medico! un medico! (al pub- 
blico) Signori , se ci fosse un Dottore ?... 

Ern. Non serve, non serve, rinviene. 

Bor. (in platea) Picchiatele forte sulle mani . 

Far. C. Oh seguitiamo ! (agli Attori) 
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Mail. Far. No , fermatevi , fermatevi !. 

For. C. Come , signora ? 

Mail. For. L’è una cosa indegna , scandalosa ! robe 
di questa fatta si dovrebbero proibire . . . questo 
dramma che rappresentate è un satiro . 

For. C. Un satiro I 

Mail. For. Signor sì , un satiro ! un dramma pieno 
di mala creanza , per perdermi , e per denigrare la 
riputazione d’ una donna alla quale non si può rim- 
proverare quello che si dice un ette . 

For. C. Signora, questa è un escandescenza, una piaz- 
zata . 

Mail. For. Piazzata ! vi faccio i miei complimenti , 
siete molto screanzato ! 

fior. Ha ragione ; lasciatela parlare quella signora , 
che si spieghi : rispetto al bel sesso ! 

Mail. For. Grazie, signore, grazie. Voi siete più pu- 
lito di lui . 

For. C. Io uon voglio gareggiare di cortesia con quel 
signore; ma dico a quella signora che ella c’infasti- 
disce interrompendo una commedia che non è finita. 

Mail. For. Oh quanto siete caro, signor brutto! Come? 
voi recitate un’ infamia dove io sono deteriorata e 
lapidata , e volete eh’ io stia a sentirla colle mani 
incrociate ? Grazie della carezza . 

For. C. Ma, signora, se questa commedia ha qualche 
analogia coi casi vostri , cosa che io non so , voi vi 
compromettete di più notandolo così in pubblico di 
quello che lasciandola finire in santa pace . 

Mad. For. Voi siete un chiacchierone e nient’ altro . 

Fra. Ma tacete , cugina . 

A fall. For. È un chiacchierone , vi dico ! 
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For. C. Colto pubblico non c’è del mio decoro a ri- 
spondere a queste indecenze . 

Mad. For. Signori , sentano di che si tratta . 

For. C. In somma, signori!... 

Bor. Zitto , là ; lasciate parlare. Viva le donne . 

Mad. For. Signore donne, vi domando un momento 
d’ attenzione . 

For. C. Eh , non c’ è caso , mettiamoci a sedere; non 
ho mai visto una roba simile . 

For. Mad. Qui si tratta dell’interesse di tutte le don- 
ne , quello che fanno a me oggi , lo possono fare a 
tutte voi domani . 

hor. C. (si torce sulla sedia) 

Mad. For. Dimenatevi sulla sedia come se aveste i 
dolori, non mi fate paura. Ecco il fatto. Avete ve- 
duto signori quella Madama della commedia, quella 
signorina che adesso sta là facendo le smorfie con 
quel signore? avete veduto, dico, che ella si sposerà 
con quel signor Formagelli ?... io ho il ghignone 
d’aver per marito il Formagelli, perchè essendo con- 
simile il casato dei mariti. , ed avendo io pure sal- 
vato un cugino dalia coscrizione fui messa là in sce- 
na alla berlina . 

Bor. Ah ! ah ! anche voi avete il cugino ? 

Mad. Fór. Sì signori , e 1’ ho salvato dalla coscri- 
zione ; ma è mio cugino carnale . 

For. C. Cosa prova questo? Come potete supporre che 
noi abbiamo avuta l’ intenzione?.. 

Bor . Io dò ragione alla signora ! 

Mad. For. Io non l’ho con voi. (a Formagelli) Ma 
siete un babbione corbellato . 

For. C. Madama qnesta parola poi... 
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Mad. F. Babbione , sì lo sostengo. Quanto alla Com- 
media è una vera bojata e ne ho viste recitare di 
meglio ai burattini : per altro vi dirò che in mezzo 
a quel pasticcio d’amore, di due mila lire, di coscri- 
zione... c’è una cosa vera, ed è il temperamento 
bisbetico che hanno dato a mio marito. Quello là sì, 
quello mi ha fatto piacere perchè l’è ben studiato. 
Sentite : bisogna che ve lo dica cos’è quest’uomo. 
Figuratevi che mio marito ha la debolezza del tres- 
sette , e va a cavarsi questo gusto ali’ osteria ... e 
giuoca con un vecchiaccio, il signor Cotignola che 
gratta il contrabbasso . 

Cot. (dall’ orchestra) Che c’ è madama ?... 

Mad. For. Zitto , sedetevi , e fate silenzio . 
SCENA Vili. 

Formacrlm alla porta d’ un palco r. detti. 

For. ( dentro) Voglio entrare, ho pagato, in platea non 
c’è posto, voglio sapere cos’è questa storia, [fuori) 
Sentano signori miei che cosa mi accade; un’av- 
ventura tragica. Oh! ma se recitano non voglio... 

For. C. Eh no, caro signore, non recitiamo; la comme- 
dia è in platea e nei palchi , una cosa di nuovo conio. 

For. Ah! se non si recita posso parlare. Si figurino 
* che io me ne usciva pacificamente dall’osteria del 
dove sono solito a fare la mia partita. Ohe, Cotigno- 
la , non sei venuto stasera , briccone ! 

Col. Non ho potuto, avevo dasegarequi il mio violone. 

For. Quando viene uno e mi dice: c’è un sussurro di 
casa del diavolo in teatro, dove c’è una donna che 
si è permessa di buttare là il tuo nome al pubblico. 
Chi è mai questa donna ? 

Cot. È tua moglie , guardala là . 
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For. Mia moglie ! oh bestia che sono , doveva indo- 
vinarlo. 

Mad. For. Anzi sì, o signori , non ve lo nascondo. 
Ecco là il soggetto a cui sono legata , il signor 
Formagelli mercante di corami , giudicate voi il bel 
gusto d’ esser legata a quell’antichità ! 

Em. In verità che siete proprio insopportabile ! 

For. Ah! ho capito! Ernesto con mia moglie ! Eppure 
ve l’aveva proibito . 

Mad. For. Signori e signore, non pensino a male , è 
mio cugino carnale . 

For. Mi dispiace di disturbare l’ordine, ma bisogna 
che dica che ci devono essere dei confini a tutto... 
Mia moglie ha tanti cugini al di là dell’ immagina- 
zione , la ne ha di quelli mercanti , la ne ha di quelli 
che fanno i notari , dei mercanti di vino, e perfino 
dei conduttori d’omnibus, e diligenze. Capirete 
dunque, signori, che la mia situazione vi deve inte- 
nerire; ogni dì mi piovono cugini nuovi al tal segno, 
che l’altro giorno ho detto a mia moglie: ma disgra- 
ziata femmina che sei, dammi la notade’tuoi paren- 
ti ; che sappia almeno a quanti cugini sono esposto. 

Mad. For. Oh che orrore di uomo ! 

For. A me dici, orrore d’ un uomo! Tu sei una donna’ 
atroce con tuo marito . 

Mad. For. Una donna atroce?... Ah! uomo mostruo- 
so! Ma tu sei di troppo in questo mondo, tu dovre- 
sti ritirarti dalla società, e andare a vivere nei bo- 
schi di ghiande cogli animali i più ridicoli . 

lior. 0 coi caproni per istare in famiglia . 

For. Voi siete una screanzata ! 

Jìor. Rispetto alle signore ! 
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Mad. For. Ed io devo restare con un uomo come 
quello là ? Io domando la separazione, o mi struggo 
da me. (o Form. C. ) Sentitemi voi, il mio brav’uomo. 

For. C. Ah , vostro brav’ uomo 1 vostro brav’ uomo ! 

Mnd. For. Ho un progetto nel quale voi potreste aju- 
tarmi . Per sottrarmi all’ indegnità del signor For- 
magelli mi faccio commediante ! 

For. C. Commediante? voi commediante ! 

For. Come! mia mogliecommediantelOhunapiù bella! 

For. Sta’ zitto marito . 

Mad. For. Eh ! non vi domando uè campi nè case ; 
vo la faccio a buon mercato, purché sia sbarazzata 
da colui. Anzi vengo a discorrere con voi . 

For. Pui netta, vi proibisco di buttarvi sulle scene; sì, 
ve lo confido a voi , badate che è una bestia. 

For. C. Sta’a vedere che vien da vero. (p. dalla scena ) 

For. Che il diavolo mi porti se non ci va a mio di- 
spetto. A voi signori ; vedete in che avvilimento è 
caduta l’autorità coniugale. Oh ! matrimonio! ma- 
trimonio 1 Se ci sono qui uomini felici per aver 
moglie alzino lo mano . 

For. Presente . 

For. Ah vedete ? uno in 600 , ecco la proporzione . 
Adesso si tratta di far solo con me per fischiare mia 
moglie. Imploro che sia urlata, fischiata e rifischiata, 
perchè in fine dei conti capite cosa sono io?... ( poi 
dice a soggetto quello che crede fino che vede a 
comparire Mad. Form, in scena e la fischia) . 

SCENA ULTIMA. 

M ad. Formaceli.!, Fon m acelli C. c dello. 

Mad. For. Oli caro, bella roba che fai ! va’ là, bella 
gioia !... 
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Bor. Fuori il marito . 

Mad. For. Già ve ne siete accorti cbe non ha due 
centesimi di talento il poveretto. Mi fischia, e non 
ho ancora aperto bocca ! 1 ! 

Bor. Fuori il marito , via il marito . 1 

For. Già già bisogna che me ne vada. La bella serata 
che ho goduto qui ! Posso dire d’ aver speso molto 
bene i miei danari. Grazie sai, Puinetta, grazie [parte) 

Mad. For. Dunque ora che mio marito è partito , 
volete o no scritturarmi ? 

For. C. Ma, signora mia, credete che il far la comica 
sia cosa da nulla? non sapete quanto si richiede? 
Avete mai recitato ? 

Mad. For. Mai ; ma so varie poesie a memoria, e le 
ho declamate in qualche conversazione. 

For. C. Ebbene, fatemi sentire qualche cosa, ed al- 
lora risolverò se debba o no scritturarvi. 

Mad. For. Dunque sentite; vi declamerò [nominerà 
il pezzo che dovrà declamare ) Ascoltate , e deci- 
dete. ( declama ) 

Tutti ( dopo che avrà declamato) Brava, bene. ( lutti 
battono le mani) 

For.C. Avete ottime disposizioni., e vi scritturo. 
Converremo pel vostro onorario, e procureremo di 
fare che anche vostro marito acconsenta . 

Mad. For. Signori, udiste? L’impresario ha promesso 
di scritturarmi , e se questa sera ho interrotto la 
commedia, domani cercherò di rimediare recitando 
in un’ altra , e v’ invito tutti a venirmi a sentire. 
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